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On è mia in quéfti pochi fogli vo- 
lanti , che umilio aUa^ fa via cenfura de* 
Signori Giudicanti à prò del Ven. Mo- 
nillero di S. Domenico Maggiore di que- 
lla Capitale, in' doycwiofi^T^edff kgra- ' 
vidima. Cauià ^Creditori degli antichi 
Prendipi di Roccella di ^maitiar ul- 
troneamente a dHàmina -tutta la valla materia de* 
kttj , e ragioni , che per la generalitk de’ Credito- 
ri fi è laboriofamente difculTa , e meda in chiaro . Il 
mio impegno , comechò 'fi rèftrigne pe’l Monifta- 
ro di S. Domenico folamente , per cui in Ruota èf- 
polì gik a voce in alcuni momenti brevilOme Sup- 
pliche ; fe SI , che penfi ora di ravvivarle con par- 
ticolare (crittura . Ella è in vero fondatilTima la- 
dimanda di tutti i Creditori; ‘ma egft è però ugual- 
mente ineluttabile , che fia la fchiera de’medefimi con 
particolari , e più robufte prerogative brilla fornito il 
Credito del Monillero . Or quefte prerogative mag- 
giori , che a prò del Monillero campeggiano , efporrà 
brevemente in quella rozza Scrittura in tutte le par- 
ti . Giuftificherò in prima il credito in se ftclìb : 
Palferò indi a dimoftrare , che abbia anch*-egli dippiù 
il vantaggio dell’ obbligo, che ftipUlò nella R. C. il 
Duca di Bruzzano nel 1707. in conleguenza del con- 
tratto , che in eflà celebrò egli col Fifco , e col Ce- 
to de’ Creditori , ed a qucfla' dimoftrazione anticiperò 
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un brieve faggio de’ fotti neccflàrj infino al punto 
prefente , il cjie conferii alla giufta cqoofcenza dello 
flato prjefente della Caufo , ed in fine forò di propofi- 
to conofcere , che per la mancanza dell’ Inventario 
nella Redita de’ riferiti 'Prencipi di Roccella , che fo- 
no i debitori , fieno i Creditori nel diritto chiarifTi- 
mo di eifere foddisfotti, ultra vires de’ patrifiMtii de’ 
medefimi , e su di que’ crediti con ifpecialità , che 
formano il pieno de’ Maggiorati della Cafo del Si- 
gnor Principe , Nè mancherò ne’ rifpettivi afl'unti di 
rifpondere e' dil^uar. le oppofizioni , gfo tiMe an- 
tiche e riufcite finora infelici per lo Signor Prencipe, 
che fparfe e partite ora in un dottilfimo Volume pub- 
blicato a difefa di lui , fi è creduto di darle un’ aria 
di novitk , ed in confeguenza un credito maj^iore . 

§. 1 / 

Merito del Credito del Monijìero , 

N Ella Chìefo di S. Domenico Maggiore eravi , co- 
me vi è una Cappella fotro il titolo di S. Bar- 
tolomeo ^ che nel i^olo paifoto fi credea di ap- 
partener a’ Signori Conti di Policaftro . Avea il Mo- 
nifiero un ingente credito per ragion di antichi fo- 
lciti contro* la Cafo di Policafìro, per cui ottenne fovo- 
revoli ‘giudicature a fuo prò , in vigor delle quali efe- 
gui la cennata Cappella -per venderli. 

Sì fece fra quefte circoftanze innanzi il Prencipe di Roc- 
cella Fabrizio Carafo feniore , e su l’ appc^gio di 
elfer quella Cappella di tutti i Carafo della Spina, 
ne imped'ì la vendita, ed in mezzo a tai circoftanze 
a’p. diFebbrajo del i6ii* celebrò egli col Monìftero 
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va’ Idromento di trtafeTÌdaf , mercè di cui fi obbli- 
gò a prò del rne^fimo ilt’ naia? pagamento di due, 
72. pe ’l capitale ftabilito di auc. 1200., c ’l Moni- 
ftero per altra parte ricedè da’pafli,che dati avea per 
la vendita della Cappella iftefia, e fi addofsò dippiìi il 
pefo della celebrazione di due mede la fettimana fol. 
128. voi. 1. Reg. Cam. 

Nel iÒ2p. a’7. di Settembre rogò il Principe D. Fabri- 
zio il fuo ultimo Tdlamento , in cui leggiamo , che 
confermò, e nella maniera più preflànte ordinò il pa- 
gamento de’ riferiti anovi d«Ic. 72.a prò del Monifte- 
ro in adempimento del riferito fuo obbligo ed a’Fi- 
ed alla Nuora la Principeifa Diana Vittori Bor- 
ghese ingiunfe il pefo di adempierli /o/.'iio. df.vol. 

Defunto il Principe D.Fabrizio,fègui appuntino l’accettazio- 
ne del di lui Teftamento, coll’ obbligo per l’adempimen- 
to de’lafciti , e peC , che in eflb eranfi ordinati , e quell’ 
obbligo nelle fixme le più legittime con pubblico 
Iftromento nel' di 2tf. Febbraio idjo. oltre al Pren- 
cipe D. Girolamo lèniore figlio di elfo Fabrizio , e di 
lui erede univerlàle , fòllennizzarono il Marchefe di 
Caflelvetere D. Fabrizio juniore fuo figlio primogeni- 
to , e ratti i fuoi fratelli fecondogeniti , e quelche più 
importa , leggiamo , che la detta Principeffa D.Diana Vit- 
tori Borghi moglie deiriftelTo Principe D. Girolamo 
precedente la Regia difpenlà fi obbligò ugualmente 
all’ adempimento degli flclTi peli, e lafciti ordinati dal 
detto Principe D. Fabrizio fuo Suocero fol. 1 3p. & feq. 
4. voi. S. C, 

Quindi il cennato Principe D. Girolamo , il detto Mar- 
chefe di Callelvetere Fabrizio juniore, indi Prencipe 
di Roccella , foddisfecero religiolàmeme i detti annui 
due. 72. ài Monillero. 
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Al Prenclpe D. Fabrizio juni^ fixxcdè D. Carlo Car4- 

* fa ultimo Prencipe di Roccella della linea primogeni- 
ta : quegli , con cui fi apri il teatro della preknte 
guerra . 

Coitui gravato dalla ingente mole de’debiti della Aia ca- 
fa laTciò in lungo' attradb i Creditori , che fianchi 
alla fine ricorfero nel S.C. nel idSp. e chiefero il f«- 
queflro , e la vendita de’ beni cosi feudali , che bar* 
gsn&tki della fua Cafa foL. x. voi. i. Credit. 

Il Prencipe D. Carlo confìgliato da’pih fenfati Teologi, 
e GiurifU , come furono le anguilie nelle quali tro- 
vò la fua Ca(à,pofe in opra le maggiori dilazioni pe’l 
giro di più anni ; ma in .nel idpz. A appigliò 
aireftremo rimedio di oontroporre a’ Creditori compar* 
fi alcuni crediti, che penfàva di aver di fuo partico- 
lar diritta su'l retaggio de’ Tuoi maggiori, per isfuggir 
cosi le ultime royine . Il S.C.a’ aff. Marzo del iòp4- 
manifeftò quanto infblfillente fofle Timprcfà del Prencipe 
D.Carlo, e perciò decife di &rfi il fequcftro generale 
etìam quoed frudus di tutti i beni burgenfatici, e feu- 
dali > e r apprezzo di efli a fpcfe de’ frutti fol. 5p. 
voi. 2. S.C. • - . *- . 

Produlle il Principe D. Carlo le nullità avverfo del ri- 
ferito Decreta , ma in riguardo del noltro credito , 
tanto fu egli lontano o dali’impugnarlo , o dal gio- 
varfi della chiefla ritenzione pe’ fuoi crediti , che veg- 
giamo una partita di Banco del i6p^. con cui pagò 
egli al Moniflero di fuo buon grado due. 144. che 
{piegò di elTère, cioè ducati 44. a faldo dell’ annata 
finita nel i6Sp. Altri due. 72. pe’l i6po. e due. 18. 
in conto dell’annata del iSpt.fd.iii.vol.i.Reg.Cam. 

F Acciaroo alto qui per ptxbd momenti , e riflettiamo fu 
le cofe dette al Credito del MosuHero . Il Credito 
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JAeflb deriva da tranfàzione fHpolata col Principe Fa- 
brizio feniore nel 1^21. confermata indi nel Tuo 
Telia mento . £ graduato nella i. Rubrica , nel men- 
tre il Signor Prencipe ha foddisfàtti que’ della 2. e 
3. e feguenti Rubriche, il che dimollra pe ’l Moni- 
ftero la più ficiira capienza. A foRener dippiù il -vi- 
gor in c^i di ferabiante Credito oltre alla Tua an- 
tichità , che fi laiciasin dietro ogni altro Creditore, 
militano due precipue ed ineluttabili circoRanze. 

Ella i la prima circoRanza , che ’l Signor Prencipe ha e- 
gli principalmente . e direttamente il vantaggio doj>o 
de’uioi maggiori della tranlàzione del 1621. Imper- 
ciocché in virtù di eflà gode nella Chiefà di S. Do- 
menico la riferita Cappella , e n’è tuttavia in poiTeflo. 

Or che dice qui l’ odierno dotto Difènfore di effo Si- • 
gnor Prencipe , che per un tratto di bizzarria fitua ''' 
queRo credito nella rubrica de Crediti infxjìenti alleg. 
del Sig. Prette. pag. ipz. Se ricoglic il Signor Prenci- 
pe principalmente il vantaggio di quella tranlàzione, 
fe gode del poflèflb della Appella , fe vi IbRiene le ' • ■ 
Tue arme; Come fu di queRo, eh’ è un fatto fuo,può 
egli contendere il pefo , che fi addoRò il Principe Fa- 

' bnzio fèniore,per iRabilir nella fua Famiglia la Cap- 
pella iRefia ? Ramo nel cafo di colui , che voglia pref- 
io di fe rem et pretium . 

La feconda circoRanza rifulta dall’ obbligo in fuo parti- 
colar nome , che nelle forme più legittime abbrac- 
ciò de’ peli e lafciti difpoRi dal Prencipe Fabrizio fe- 
niore la Prencipefla Borghefe fuanNuora , come fi è 
detto . CoRei nella cala di Roccella una dote 
ingente, che ’l Signor Principe addita in feudi rom. 

49400. ed in confeguenza del riferito obbligo , egli ha ? ' 
queRo Credito 1 ’ ipoteca su le doti della Prencipelsa 
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j(le(Ta, credito, di cui in o^i il Sig. PrancìM 4 A 
princlpalmeate feudo incontro agli a&lti del Ceto de’ 
Creditori . 

So , che da’ Creditori fi fanno più difficultk su di que> 
fto credito dotale al Signor Prencipe : fi foftiene da’ 
Creditori , che le doti effettive non pafTino i ducati 
24. m. , e che per queftì efidano i. fifcali , che co’ 
Tnedefinii fi acquidarono . Or civ ne rifulterk da co* 
tali fcambievoli contefe ? Se reggerà quel credito giu- 
da la lettura del Sig. Prencipe , come potrà egli ne- 
gar al Monidero su di eGio la foddis&zione del fuo 
credito, che so le doti della Borghefe ha il più fodo, 
e (labile fondamento? Se poi mancherà il mededmo 
credito al Sig. Prencipe , perchè riufcilse a’ Creditori 
neU’intento di dirlo conofeere nè si ingente, e foddis- 
iàtto su fìrcali,che col vero di lui importo fi acqui- 
darono , ed efidemo nella Cafa del Sig. Prencipe : ed 
in tal 'circodanze con qual’ altro credito per importan-, 
za si ingente , come le dette doti , e per anteriori- 
tà si fpeciofo covrirà egli le frontiere del ptrimOnio 
della fua Cafa , che reggendo radùnto de’ Creditori , feo- - 
verte rimangono, ed efpode alle premure de’medelimi? 

Nella difeudione, che’l Configliere Marannofa formò della 
Relazione de’ Creditori nel 1713. fi legge difeudb e 
graduato il Credito del Monidero nel ji.lut^o della 
prima Rubrica , che abbraccia i Creditori del Princi- 
pe D. F.'ibrizio feniore: L’ammife egli fu i beni bur- 
genfatici , e rifpetto a’ Feudali cercò l’ efibizione ■ del 
Regio Aflfenfo /ò/. i^io. vo/. 4. S. C. Il Procuratore 
nomine omnium nell' idanza , con cui fi ^ravò dei De- 
creto della difculTione , in rifpetto al noliro Credito 

^ nel 14. capo efprefTamente deduffe , che ’l medèfimo 
graduar fi dovea colla prerogativa dell' ipoteca fu le 
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doti deila Pfencipeflà Borghèfe e colla' prelazione a 
qualunque pretelo Creditore fu le doti iftelTe , e di> 
mandò di rivocatiì quarettm opus contrario Imperio ti 
Decreto fuddetto fol. <J40. cit. voL 4. , *. u 

Pende tunavia indecifa quefta Idatiza' de' Creditori ^ ad 
in oggi , comechè (ì chiarifce la prerogativa pe ’lMo> 
’niftero di aver nelle forme le piò legittime obbligate 
le doti della Borghefe per Scurezza del Tuo Credito, 
il S. C. è nello italo > di rendergli con più fpeditezza 
una manifeita gmitizia. « 1 ■' *. 

Importa in oggi il Credito del Monaftero per Febbrajb 
del corrente anno ducati 5022. di attrailo per gli 
annui due. 72. IrOperciocchè nel 1705. , come fi di«^ 
rk , chicitaiì nelb R. C. dal Duca di Bruzzano la 
dichiarazione ' delle quantità , dichiarò il Moniftero 
che pe '1 d^ 5. Febbrajo dell’ iiteflb annoi confeguir 
dovea due. ioÒ2<di attraifo fol. ii^.vol.x.Reg.Cam. 
e queita dichiarazione notificata fi vede al Duca fol. 
\i^.ib. In Febbrajo del corrente anno abbiamo dip- 
più 55. annate , colle quali rifulta la dette l'oinma 
di due. 5022. di attrafll oltre il Capitale. 

* > 

Ipig^rfi (ju\ a nome del Signor Prencipe j che il Mo 
niftero chieder non pofla le forame di attraifo, fé non 
moitra di aver adempiuta la ftabilita celebrazione delle 
meife .* che non moitrandola il Moniftero , nè poten* 
dola raoftrare , perchè in Atti non labbia ceie^ate , 
ne Segua , che non abbia il Moniftero che pretett' 
dere . 

Poveri defunti , e fconfigliati i Difponenti di opere pie, 
fè reggeife la teorica, che (1 vuole indoverofamenté . 
attribuire alla faviezza del Signor Prencipe . Quali 
fut&agj fi adempirebbero , e quali pie opere difimpc' 
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ptmebbero gli Eredi , f«’ intraUftiande «ffl A (odM- 
far i.lafciti , nè in confeguenza adempiendofi dalle 
pcrfoiTc traicelte da* TeQatori , ccflafife in ognuno_ U 
diritto di agire per refccuiioue de’lafciri iftilfi . Cbie- 
de il Momttefo la feddisfiiztone degli anmù due. 71. 
anche • pc *1 tempo giK decorlb , e la chiede per v 
dempire appunto la cclebrazioae delle M^e: Nj» 1 
ila egli fio ora celebrate, perchè fia le rovinolè^ vicen* 
de della Cala di Roocella » fra’ dcqueftri * e gl’ imp»r 
razzi di un patrimonio f chi rendea pe ’l hlonifter» 
d jvfjttn il conleguimeato della Tua annullila, celebrate . 
<h’ egli avefle le Meflc? ^ - 

Or a quelle drcoftanze in mezzo, chi è, che negw p» 
ù at Legatario di opere pie , e' fpedalmentc di cele- 
brazione di Meflè quel diritto, che a prò di ogni Lega- 
tario è prelcritto a majolcoli caratteri irei Corpo ddle 
leggi contro agli Eredi , anche ove ingionto da 
ti loro fia il pelò di alcun’ opera la piò profana , ed 
indifferente ? Se dubita il Signor Prencipe del fincero 
adempimento della celebrazione , vincoli pur’ egli u 
pagamento dell’ attraflb , fia liberp al Monallero 
' diliberarfelojfe non fe fu le fedi della celebrazione, 
che anderìi compiendo. ' ' * ** 

Ma il dirli , che perchè fieli la celebrazione per colf* 

, de* Debitoà fofpefa , decaduti fieno i Defunti dal Di- 
ritto di chiederne l’adempimento , e di chiederlo per 
cfli a piè del S. C. il Monaftero , alla di cui opeia 
«ommifero effi l’elètazione e la fortuna de’ irwo bd- 
fraoj ; che altro è , che nudrir idee , le piò indove- 

roK y e che dir potrei inique? . i- -n, \ -1^ 

Papin'uno nella L 53. in fin- de petit, karedit. ligiurò u 
ièguente notabiliifinio Icntimento . ^uenevts enim flri- 
00-fW 'mdls temeantm anione bme^i admonumeimm 
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ttmen ^neipdi^ tjel FoiHìficali 4u3oritatf 
nmpcUumur Juprem* voltuttMÌs ,Qh.t d«t- 

40 avrebbe quel prudenciflìmo Giureconfulto , fé illu- 
tn'mato de’ più (ubliml dettami delia noflra fagrolànta 
teligione , dettate avcfl'e le regole lii’ doveri deii’eredo/1 
^’i^ati pii, e pe’ fuH’ragj de’ Defunti? . i. * 
Adempì però a si giuib ,e necedàrio dovQre>r{mperadcr 
GiulHaiano nella /. tiuili C. de Epife, et Cletic, impo- 
nendo a’Vefeovi di vegliare affinchè fine cun&atiome i 
pii lalctti fi adempilTero ; e quindi i DD. han confìdenuo 
non gik i foli Vefeovi, ma che i’iflelli Giudici (eco- 
lari, innanzi a' quali a diGtmiaa fi chiami la difpofi* 
zione de'Defunti , in qualità di legittimi efecutori del- 
le pie dirpofizioni rilguardar fi dovefl'ero,, incumben- 
dopli en officio di fiirle independentemente da ogni ri- 
chieda de’Legatar) efeguire con fedeltà, e premura. 
VéienxMeU confi. 32. ». 22, Et ite poterit Epificopusy vd 
fimcuUris Judex eogare enecutores Tefl amenti ad Tefta- 
menti enecutionem , ae -finden fitecularif dicitar. e~ 

nerutor rejìamentarius leghimns fipeoUat , Ubi proxime.^ 
Abb. in*d. cap.Ji bteredet , xiti Barbac, et Covar, nx. % 
et 2. Bart, in l, l. de leg.té Florian. in L Tttio ». 5. 
de legar, a. Guttier. prad, lih^ |, ^.44. ». 3, etc. 

Nella l.fiin. e nell’ aut. hoc ampliut C.de fideìcom. fi ftabi- 
lifce di privarfi come indegno dell’eredità quell’erede, 1 
xhe manchi <li efeguire le ultime volontà di colui , 
•dal quale la riceve; Dice, e con ragione Quintiliano 
dedam. 308. NxUum fiane majus eft fiolatium mortis , 
qnam 'vóluntas ultra mortem , Plinio fcrivé di fe iib.z. 
opift. ii(. di averfi come una legge propodo,di efeguir 
appuntino anche quelle eftreme ffilpofizioni di un De* 
fontò, che conofcca. beniifimo di dière imperfette. .,, 
ed iorofienibili innanzi al Magilbrato. Maffime piene 
’ ‘ . B 2 di 
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ai virtby c dì Nobiltà, onde .Gemaoico fenfitumeote 
efpreiTc preflb Tacito lib. i.Amn.Nm hoc priccipuum 
gtnicorum munus efi , profMui defunSmm ignavo quafl»^ t 
fcà qu0 volueri* n$eminijfe , qua mandaverit euequi . 

Nèlfi dicà qui, che le Mede- ftabilite nel contratto 4l|l 
idai. celebrar fi debbano a due in ogni (èttimana,e 
neUa Cappella della Famiglia, e ad un carlino luna, 
e ,che ciò da’ Regolari non fi adempia . Imperciocché 
conforme il Moniftero a riguardo della limofina p« 
ogni Meda rimette alla làvia^cenfura del S. C. il ri- 
flettere alle Coftituziooi Pontificie fu la riduzione 
delle Mede , che militano pe’ Regolari , Collituziom 
fondate fu^ la circoftanza de’ tempi , del vivere pih 
difpendiofo , e degli obblighi maggiori , in cui fono 
le Comunità Religiofe nella focieta ; Cosi per quel- 
chè tocca il modo da celebrarle , chi (arà sì crudele 
' oo’ Defunti, che dopo^nna dimenticanza tenuu di lo- \ 
ro ^r tanti luftri , voglia in c^i fiir adempiere 1 at- 
traffo.a (lenti, ficchè vietato eller debba al Monille- 
jp di accelerar la celebrazione del padàto in tante me(-, 

• le al giorno , che li configlicrà la gratitudine verfo del 
foo antico Benefattore , e la fingolare (lima e atteor 
zione , che ferba .al Signor Frencipe , ed alla memoria 
■de' Tuoi llluftri Maggiori? ^ . .v > 

Rìfpetto poi al futuro, rifponde il Moniftero, che la ce- 
lebrazione di tante mede adempirà egli, che fembre- 
Tà giuda al S.C, il quale confiderando la coftunianaa 
generale di quella Capitale, e di tutto 1 orbe Catto* 

. fico 4 rifolverà , fe privar fi debba il Moniftero del be- 
neficio della riduzione dilpolla colle dette coftituzioni 
' da* Sommi Paftori della Chiefà , i quali hanno fu di 
tal cote la gialla e legittima ifpezione ed autorità, 

_ ‘ - ^ ^ '* *• ■ , 
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Saggio fatti nenjfar} rdativamentt édlo flato frefmrt 

della confa. 


A ppena il Principe D. Carlo prodotte avea le nalli> 
ùi , come fì diflè , avverlb il lèqueftro ed apprez* 
zo ordinato dal S. C. nel tóp^. che pochi meli do» 

r paGò al numero de’ più , e gli fuccedò la-Prìncipef* 
D. Giulia Tua (brella . Coflei mancò nel 1703. e 
lalciò erede D. Hàbellad'Avalos Tua cugina (brella ger* 
mana del Maichefe del Vado , f^uace nelle circo* 
danze di allora del Partito Audriaco : (ottopofe a (è* 
decommeflb tutti i crediti, che avea su la Tua Calala 
Prìucipeira D. Giulia a prò di D. Vincenzo Cara& Du* 
ca di Bruzzano , con lafciarli pendente la di loro fod» 
dislàzione la tenuta de’ feudi. 

Fra fembiami cangiamei^ti continui , redarono indecilc 
le nullitlt , che ’l Principe D. Carlo propode avea av* 
verfo la riferita determinazione del S. C. ma furie ' 
feattanto , ed alzò il capo il Regio Filco » Credè 
egli , che D. Ilàbella erede feritta dalla PrincipeUà D. 
Giulia fofle gii Monaca' profedà nel Monidero di Pai* 
mi in Sicilia, e per altra parte il Marchefe del Va* 
do di lei (rateilo , e fuccedbre legittimo di D. Giulia 
ipolato avea il Partito Auftriaco , ond’ era contumace 
prellb il ■ Fifeo di S. M. Cattolica : lì fece perciò il 
ièquedro generale ad idanza del Fifeo su tutti i ' beni 
feudali , e burgenlàtici della Cafa di Roccella , il qua* 
le lì efeguì malgrado i sforzi del Duca di Bruzzano, 
ei Creditori giovandofi delle premure del Fifeo , ine* 
cìrono con fermali idanze al fequedro gii. efeguito 
pe ’l Regio Fifeo mededoio . ; ^ ' 

• Paf* 


U 



PaiTaròno gli atti del S. C. netÈi It. C. , ed in e!& i Ci^ 
ditori tutti , fra* quali il nolh’o Moniftero nel 1704.^ . 
propofe^ la Tua ilunza , in cui chlefe il* pagamemad^;^ 
detti atìn. due. 72. dal citato anno idpi. fino a queì^ 
punto /o/.’i 1 1.* 'U0/.2. K. C. Il Duca di Bruzzano di-J^ 
mandò dal Monidero la' dichiarazióne *deUe quantitlf^ 
decorfe fol, 1 1 a. cit. voi, 2. Reg, Cam. e *1 Monillerò 
la formò appuntino a’ 17. Febbrajo del 1705. ed in 
éflà dichiarò che per tutto il di 5. del mele iftefiò 
eonfe^uir dovea due. io 6 z. fot. n^. eh. voi. ' ‘àt 
La Regia Camera dichiarò i Feudi della Cala di Roccelhi 

f 'k devoluti, attelà la contumacia del Marchefe, e lo Stata 
eligiofo di D. Iiàbella,da cui dippiù il Filco riportai 
avea una rinunzia in fuo prò , e intanto veggendofi fra 
l’urgenza di tanti. e gravilTimi Creditori , fra le premure 
del Filco , e Tinfìllenza dei Duca di Bruzzano per la 
Tenuta fondato fu’ crediti' rimaftigli dalla Principefe 
^.Giulia y palsò ad ordinare : fat relatio omnium Cte^' ? 
dhorum ad injìtu^tonem freghe Camera fot, i8p.d* > 

Si 'fermò, e. quindi fi dilcufle dal ■ Prefidente Commiffiv* 
rio giunto all’ Avvocato Fifcale la illazione medefiimi, 
C(m notarh nel margine di ella Relazione le rifoluzip» 

.ni per ogni credito da’ due MiniUri. In eflà veggohfi 
dihinti in piu Rubriche un per uno tutti i Creditori^ 
e fra quelli negli opportuni luoghi il Duca di Bruz* 
ìSàfio medefimo, Nella prima Rubrica h rifèrifeono i 
Creditori del Principe D. Fabrizio feniore , e qui 
|JU luogo ligiflrato fi legge il credito del MortiAeroc 
Colla feconda rubrica i Creditori del Principe D. Gl- 
ixdamo feniore : I Creditori dèi Principe D. Fabrizio 
jWKfen nella terza Rubrìca : in un’altra i Creditoit 
dd Pii|ic{pp D. Carlo : Con particolare Rubrica (t 
ferifeono ^Creditori poziod* sa . la Groteria r lnCitq’ 

al- 


akia i Credirori pogeicri sv le Forefte , Prati) e Di* 
lèfe : ed in akra particolar Rubrìca i Creditori pozio- 
rì su di Sidemo. 

Colla pubblicazione) e difcuSione an zidetta ) febbene ad 
inftruRionem , della cennata Relazione cangiò idee il 
Duca di Bruzzano . Toccò allora con mani , che 1 1 
chieder’ egli la Tenuta pe’ Tuoi crediti, altro non era^ 
che’l volere aflbrbire il mare col meschino gulcio di 
una noce, e che io quello Tuo difegno incontrava 
Creditori più antichi , ed innumerabili , che troncava- 
no ogni Iperanza per la fua Tenuta. 

Ravvisò il Fifeo per altra parte ,.che a fronte di un di- . 
luvio di Creditori punto a jlui non recava pretto l’eT 
tuù dichiarati i Feudi devoluti, ed incorporaa al re- 
gai Patrimonio; poiché foddisfitr dovendofì i Creditori 
medefimi , com’ era di ragione , ad altro le fatiche fi- 
Icali non conferivano , che ad accelerar una lauta 
menlà pe’ creditori ifteffi. 

Si ^nsò quindi alb celebrazione della vendita de’fèudi, 
e beni tutti del Patrimonio, per rendere a ciaicuno 
degl’ Interelìàti il diritto e ’l luogo conveniente . 

Il Filco chiarito gik a pruova su la detta difculTione 
della relazione de’ Creditori, di non avvanzame alcun 
fruitolo per lui , cercò e volle il fuo premio , ma 
non gb dal prezzo effettivo della roba, che ferbò a’ 
Creditori , ma profittando fu ’l ragionevole deliderìo, 
in cui era il Duca di Bruzzano, di conle^uire i Feu- 
di col preggio detr anzianità, onori, e moli antichi, 
e coir utile altresì dell’ antica taffa. Il prezzo della 
roba , tutto quanto egli ft farebbe liquidato , colar 
dovea nelle mani de’ Creditori . 

Quello li fu !’• abbozzo preventivo di quel Contratto , 
.che «lopo trurj maneggi col Viceré , e co’ Creditori, 
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iti indl.fpiegkto in nnà ben'lùngt offerta' dal Dm^ 
pofHllau indi dall’ Avvocato Fifcale sì a riguardo , 
del Fifco, che de’ Creditori, coni’ è chiaro daUe iùé 
Poftille , che or diremo , fu ’l medefìmo preventivo 
abozzo , che fe n’ era Habilito . 

Pichiarò perciò in elTa il Duca, che intendea di (àr U 
Compera con tutte le prerogative , e privilegi , cbe 
competono olii Compratori fuob^a ^ et a primo Credi- 
tore anteriori fol. Dille dippiò , che compra* 

va i Feudi e beni del patrimonio dalia Regia Cortei 
alla quale fì trovavano incorporati . I .-4i« oa 

Alla Regia Corte per la conceflione e grazia , che 
Duca bi^mò dell’ anzianità , prerogative , titoli *, ed 
onori antichi su di detti Feudi , e colla grazia delle 
vecchia taflà, offerì i detti due. 4o.m. da pt^rfi du* 
cari 17. m. prefo , che da lui fì fbffe il pofleflb del* 
la roba.* Altri due. 13. m. fra cinque meli , e i ri* 
manenti due. io. m. venuta , che foife la ratifica di 
S. M. C. 11 Fifco qui {piegò , che fe la M. S. de* ’ 
^nata non fi fofle di concedere la grazia richieda dal 
Duca , i due. 17. m. ceder doveffero in conto della 
nuova taflà dell' adoa fol. t 

Si palsò quindi a regolar il prezzo . Offerì il Duca il 
prezzo da edimarfi l^ittimamente coll' intervento 
del Prendente Commiflario , e deli’ Avvocato Fifcale. 
Che doveffe , pendente l' apprezzo , e la liquidazione 
de’ Crediti di eflb Duca, e 1 ’ acclanraento di quella 
parte , che dovrebbe in confeguenza ritenerli dal prezzo, 
e di quella , che dovrebbe depofitare , £u dovedè pe’ 
frutti della roba dal dì, che impoflèflàtone farebbe il 
depoGto di due. lo.m. in ogni anno, e quindi quella 
maggior c^uantità, nella quale liquidati fi farebbero i 
frutu coll* apprezzo anzidetto: Dide dippiù il Duca, 



che dai' prezzo ritener ù volea i’ importo de’ fuofj 
■ Crediti, c che ’i depofito de’ detti due. io. m. libe- 
*' farti dovefle à fuo prò in conto delle terze de’ detti 
fuoi C^iti. 

Or fentafi fu di tai patti propofti dal Duca, qual fi fu 
^^ia Legge , che dettò T Avvocato Fifcale nelle fue 
^ poftille , e veggafi ugualmente, fe in effe rifguardò egli 
'' per venditore e principal Contraente nella vendita il 
Filco , o piuttofto il Ceto de’ Creditori. 

In, rigiiardo della ritenzione dei prezzo per gli Crediti 
^ di effo Duca , la poftUla fu quella . 

Venàino jìf abfque deduzione jeftee , et nullo modo $»• 
telligiitur ^fie}udkatum Creditoribus etiam in eorum bj/^ 
' '^potbecif ntjt foluto mtegro pretio Creditoribus anteriori- 
bus ,, et potioribus re/pe&ivè difcujjis , et acclaratis per 
Decreta Regiee Camera tranfaBa in rem judicatam ; nul- 
la iflit e^ b 'abita rat ione de prxtenfa retentione credi tuumj 
( del Duca ) nift per jujìam declarationem faciettdan» 
per R. C. 

Riipetto all’annale depofito de’ frutti co’ detti due. io. 
m. e quindi del dippiù , che fi farebbero liquidati , 
ecco qual' fu la ppltilla Fifcale . ♦ 

Pro hoc depofito fruèiuum /adendo 'debeat Ut, Dux fe 
obligare penes alla in forma , faBa edam ajjignatione 
prò Cautela tot effeBuum Regite Curia: , pravia ceffo- 
ne Juris luendi in bcneficium PATRIMONIl cum eo- 
rum intejlatione , pendente integra difcujjione , et accla- 
ratione Creditorum cum Derretis R, C. in rem /udica- 
tam ;4ranfa6lis , vel cmn oidigatione alicujus Negotiatoris 
bu'fus fidelijpme Civìtads ad eleblionem ipfius III. Du- 
cisi et ad fatìsfaBionem Regii Fifci , et Creditorum , 
prout in Aula R. C. fiblatum ejì Et in cafu morte 
debeant idlico bona omnià^^/Bii. Status f eque jir ari cum 
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eoìwn fruHihut penes tutùm renitmty hno iternm prtx^ 
di ad ipforum vetiditionem ad infiantiant Regìi Fifciy ''. 
cf Creaitorum ( notifi ) ad ipforum é e Btonem >. ; _ i 

Per quel , che concernea i frutti antecedenti poffef- • 
fo conveBUito pe ’l Duca, leggiamo la feguente poftiila: T 
^ FruSìus maturati y qui non comprebeftdmtur in appretio^ 
remaneant in beneficiUm PATRIMONII . Catferr autem 
ftnt IIU Ducis emptoris a die ejut capiendx pojfejftoni^ 
prò rata tempons é. | . * 

Ed in fine 1’ Avvocato Fifcale appofr la feguente ncK 
tevolilllma poftiila* ì' 

FlortUui Ftfcus- acceptat prafentem oblationèm cum a pq^- 
fiillis in margine declaratisy hoc tamen declaratione adk; • ■ 
dita , qupd eu die tradcnda pojfejponh ufquc ad cafu9 
prtetenfte retenrionis prò creditis forfan accidtandis y oc 
retinendis in beneficium IIL Ducii emptorir aliud inte- 
re ff e pretendi non pojjit y quam eu Capitalibu^ tantuniy- 
et ad ratìonem refpehive ad jruElus ;uxta appretium fir- 
ciendum bonorum in PATRIMONIO exàjìcntimn com- 
preBcnforum in prafenti •venditionefnon objiantibus ma- 
joribus fummh in Infrumentit contenti^ re/penu tamen 
nad diéìa bona * 

Infuper injiat ,, quod pr<edi6lus IlL Duh fe obliget in for^ ■ 
ma y et penes aHa de deportando integrum pretium in 
’tafu cxcCufionis Creditorum , vel remanentem partem 
poji eorunt legitimam fatifa^ioncm y eriam obligartdo y 
et fpecialiter bypotbecando omnia bona tam feudalìa , 
quam titulis decoratam , quam Turgenfatica prò obfervan- 
tia pradida , omnium conftaitorum in oblatione & 
apofiillisy itaut Regius Ajfenfus y dX BeneplacittmtS.C*. 
Maje/fatis intelligatur etiam conccjfus fwper pradida 
obligatione m 

E f^giunfe in fine T Avvocato; Cifrale quefte auree pa- 
rate * J!?f . 
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pendente integra folutione preti ! , ut diflum ejl , re- 
• ntaneo 7 ir bona omnia ut fupra vendcnda , CUM RE- 


SERV^IONE DOMIMI IN BENEFICIUM PA, 
TRIMONII fol, , 

. Accettò il Duca fenza rlferba alcuna Interamente por 
-ftille fifcali,e quindi dalla R.C.à’i 2. Aprile 1707. con ’ 
filo Decreto, intefi fpecialmente ì Creditori , accettò la 
ckstca offerta cum omnibus predai is apoftiUis& juxt a eandem 
N ìnjìantiam Pfcalem nec aliter nec alio A’z3.Mag- 

feguente s’inteftò il Duca pravia cejjione juris tuen- 
di due. 12. mila di effetti di Corte coirefprefTo vincolo 
di reftare obbligati a beneficio de* Creditori del Patrl- 
• olonio dìRoccella per la pleggiaria,clie il Duca prò- . '' 
niefs’avea di dare a renor della fua offerta e poftille 
fifcali fol^. ad IO. fcrirture pe V pojjejfo a beneficio 
'' Jell' Illu^ Duca di Bruxzano , e nel di 28. Maggio 
■ firmò il Duca il prom effe obbligo penes aBa della R. 

. • C. in cui promifit & fe obligavit juo proprio privato 

principali nomine in cafu exclufionis e/us propriorum 
Credit uum , reprafentat ^ depojitare integrum pre- 

' tfum di 6 li Status , a^el remanentsm partem ilitus , in qua 
remaneret debitor pofi legitimam fatisfaBìonem fervuta 
firma dida oblationis apofiillarum fifeaiium prò 
. pradiblo fubmirtit , (T fpecialiter bypotecar ad 

' beneficium Regia Curia omnia ejus bona propria tam 
• feudalia ^ quam burgenfatìca ^ ttiam decorata quocumque 
titulo ET PRO OBSERVANTIA CONTENTORUJd ■ 

' IN PRjECITATA oblatione transactio- 
MS , ET APOSTILLIS FISCALIBUS , PROUT ' 
SE OBLIO ARE ^ ET ADIMPLERE PROMISlTj 
ET SE OBLIGAVIT IN PACE &c. quia fic &c.^ 

Si obbligò adunque il Duca a pagar il prezzo fervata 

6 ‘ apofiillarum fifcaHum'.Non fi fer-' 

C 2 'mi 
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mi però & quefto capió folo dell’ obbligo il dorfo di* 
fenfore 'del ignor Prencipe , fenra quel che fiegue: 
Et prò ohfffrod^a' tontetttorum in prtcrftata obhttiim 
tranfaiiiohis ^ & ApoftiUts Fifcalibus e noti dippièfi- 
prout fe obligttre et aàimplcre promijie t^et fe obligirt'it.. 
Il ^tfcale nelle riferite Tue poilille prefcnii'e Tobbligo 
pene^ aHa ugualmente pe ’l depolito de’ ducati io. m* 
in ogni anno (inchè difcuflà la Relazione de’ Credito* 
li con Decreti pailàti in giudicata , deternlhiato non fi 
folfe , fe alcuna parte del prezzo ritener poteafi , e quìi 
parte di eflà il Duca : Accettò egli tutte le poftilW 
del Fifco ; e promife adem^nere appuntino a tutto . 
Sicché fe indi nella Ibrmazione dell’ obbligo ifteflb ft 
obUgavit proM fe obiigare , et adimpiere promiftt prò 
fòrvantia contentorum in oblatione , et Àpoflii^ E 'tftoi^ 
iut; può di grazia fentirfi gridar il Difenf^ del Si- 
gnor Principe , che bianchi l’obbligo penes nHa pe ’l 
capo del deperto de’ducati lo.m. ? L’obbligo vré,ed 
■ égli è chianflimo . _ “ ^ 

Partirono a difimpegnar'r apprezzo de’ feudi e beni tutti 
jielle Calabrie il Prefidente Commeflàrio coll’ Awo- 
'caro Fifcale , e i Tavolar^ Galiuccio, e Gallerano,e 
Aando elTi colk , profittò il Duca di Bruzzano delle urge»- 1 
ze , nelle q^uali languiva il Regio Erario per le guéT* 
re cU Europa , e molto più per la vicina invaiione 
. t degli Aullriaci nel Regno ; Quindi offerì egli pron-^ 
, tamente al Viceré i duc.i7.m.promelTi al Fitco,com- 
|)iuro che folfe 1 ’ apprezzo , e ’l Viceré 1 * accettò di 
buon grado, e Ipedi a’ 25. dello fteilb 'mefe di Mag- 
gio bigliettaalla R.^C. ordinante di rilafeiarfi a di lui 
*pro prontamente gli ordini al Comibeffetio fu la fec- 
cia del luogo di dar il polipo de’ Feudi ed effetti 
•' ■tutti alw-Dftca-jcoiwfr fegu^ 

Ina* 
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^nipofiefiatofV'il.Duca df rutto , e" riguaritandolo' perciò ogno» 
. no colk da Padrone y dii può credere ^ che BeU’appreazo 
ji pronte eilère potettero le ct^nizioni , e le pruove nl^ 
ceilàrie pe' Creditori ? Ma U minacciato arrivo degli 
Aiemani nel Regno girtò iu di que’ Miniftri piò effi- 
caci motivi di foUecitudine per relHtuirlì nella Capi- 
tale; coTicchè nella relazione f che indi il iblo Tavo^ 
-lario Galleraoo pubblicò di quel tumultuario apprez- 
- zo non prima del 17:3.3 chiare noce (i protellò , e fpin» 
gò, con qoal' e qu.uico aifiidellamento > conl'uiione « 
precipitanza fi atl^iugò nel i707.:piutto(lo l’apprez- 
zo UteH'o , anziché fi chiarirono le rendite de’feudi , e 
beni tutti, c fé ne librò il valore, f<U. i. et uU. voL 
Af>f>retii . . 'iHA 

Itt mezzo a fembianti circoftanze , colle armi Aufiria- 
chc , ì?he s’ impadronirono del Regno , fi fece fu’ 

. beni di Roccella fentir' il Marchefe del Vafto . Egli 

J iual legittimo Succetlòre della Phncipellà D. Giulia 
ua cugina > pretele dì fpetrar a lui que’ beni in efelu- 
fione del Duca di Bruzzano. A ricorlb del Marche!» 
'•1 l’abolito Coll. Configlio a’20. Dicembre 1707. dichit^ 
^ rò nolli gli atti e fentenze Ipedite contra di lui 
dalla Giunta degl’ Inconfidenti , e foggiunfetar proin- 
àe cj}e talia nHa feda in R. C, pr» eiterutione adorum 
prxdidorum in didit Junda Inconfidentium , & preinde fu- 
per omnihus bine inde prxtenfis S. R. C, procedat 
^Jiitiam fariat fol. ^. voi. 3. S.C. 

In vigor di quello Decreto dimandò il Marchefe del 
Vallo r immifiione imutti i beni della Cala di Ròc- 
celia qual Succetfore i^igittimo in eilj;DiÌfe perciò ;di 
nullitk del Teftamciiio della Principellà DXjiulia , per 
infringere la reniita .rimalla dalla medefima al Duca 
di ^Bruzano^ $ il n^ii^e- de’ cS^let^^ctediti’^ ed^sém- 
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■ . . ' ' 
pugnò ugualmente il riferito contratto, che {bllen< ' 

aizzato avea nella R.C. il DiKa di Bnizzano , ilqu»- « 
le col vigor del medcfimo contratto fi difefe gagfiar- ^ ^ 

demente contro del Marchefe . f'. 

Coifolcea però il Marchefe , che afi'ai vani erano fem> 
bianti sfòrzi, cos^ per lo Tellamento della l*rencipef- 
fii D. Giulia , dai quale derivava il diritto di molti 
crediti nei Duca di Bruzzano , come pe ’l contratto 
anzidetto , che fi era un’ atto follenniifimo celebrato 
^ Magifirato fub rtguia jujìtti* ad i danza di una 
torba derminata di Obitori , a prò de' quali impiegar 
. doveafi Interamente il prezzo di rutta la roba te> 
oor del contratto ideilo . Vani altres'i riguardò i fuoi 
' • afiirzi per 1’ obbligo , in cui dato farebbe di foddisfàr ' 
unti e si eiorbitanti Creditori^ dal quale egli il 
Marchefe difpenfàr timi poteafi in qualitk di Succef- 
fore legittimo della Prìncipefià D. Giulia % ttdto an* 
che, che foflè di mezzo il contratto delia R. C. Im-jJ 
perciò promoflè dippiò su gli effetti di Roccella mol*s 
» crediti. I. pretefe di effer* egli chiamato al Fé- 
decommefib della Prendpefià D. Diana Vittori Bor> 

' ghefe , e di rapprefentar perciò un credito di du- 
cati loo. m. fu la Cala di Roccella. II. Le doti di 
, Dilfkbella Davalos vedova del Principe D. Carlo nel-*"' 

« la; fomnu di due. ^ 3. m. : oltre all’ interefie di molti 
ladri , e due. 4200. per un’ annata del legato vitali- 

di lei prò difpofto dal detto Principe D. Carlo. ; 
III. Finalmente vi era la nullità del detto Teftamen-“*-- 
to della Principei& D. Giulia , da coi , come cennai, ; 

• ' uafcea il diritto nel Duca di Bruzzano di rutti i cre- 

diti , co’ quali fofienne per quanto potè la guerra col i 
ceto de’ Creditori’ nella R. C. ^ ' 

In ^ufto (lato di miiClM faetendenze- celebrò il Ehica 

di 
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di Bruzzano nel lyii.una tranfazione col Marchele» 

' con cui trasferì cedui nel Duca i fuoì crediti , ed 

^ ogni fua ragione fu la Cafa di Roccella , e ’l Duca 

per altra parte fi obbligò a di lui beneficio al pag»* 

mento di duc^ 70. n». joL^. et 3Ò. pire. Princ, Rjdc- 

celi, cum Marcinone Vafli.. 

Fra qucfto mentre non mancò punta il Duca di Bruz- 
zano di efegirir appuntino il contratto del 1707. e- 
1 obbligo- da. lui firmato penct ada R.C.In ogni anno, 
fiicea de^pagamenti a’Cr^tori per conto del depofito- • 
de’ due. IO. m. Soitenne egli quel contratto contro al 
Marchefe, e qui è da vederli il Alleg.^pe Creditori pag. 
5Ò. et feqq. a «-151. e ’l foftenne ugualmente tran* 
fiitto ^ che ebbe, il Marchefe iftelTo y e con fembiantt 
idee fi contenne nel S. C.. collantemente in mezzo al 
foco , che indi riaccefero i Creditori ,. come diftinta- - 
^ mente fi efpone cit..AlUg. pag.'^j. dal n.ioz. et/eq^t. 

et pag. é'^. dal n. ip2. et feqq.. 

Nel 1714. i Creditori fecero i sforzi maggiori ,. perchè 
adempilfe il Duca in realtìi al Depofito convenuto nel* 
la R. C. per gli ann. due., io. m. Si oppofe loro il 
Duca^ e con quali arme? Imprefe^che co’fuoi credi- 
ti : covriva tutta la roba del Patrhmnio della Cala di 
Roccella. : Pafsò- in fecondo luogo a diraoftrare , che^ 

’l depofito fofpirato da’ Creditori , eraft da lui adem- 
piuto per eeqmpollem . , perchè in ogni anno corrifpofte 
loro avea rilevanti fomme> che dovendofili bonificare 
come era gjufto , ravvilavafi. non che adempiuto il 
Depofito illdlb,, ma rilcoflb dippiù da’ Creditori : que- * 
fta difelà del Duca ella è chiarilfima dalle iftanze « 

ricorfi del Duca medefimo /o/ W. 3. S. C. 

II S. C.. fu di fembianti oppofizioni del Duca e le i- 
ilanze de’ Creditori a’ a 5. Giugno 1714. profferì il 
<feguente Decreto . * Die 
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Die 23. Mm/it Jmnt' 1714. - Fedo veri» élf 

yi> diSis i» S. R. C. per Dommum Miiitem U.J. D. D, 

' Pbilippum Caravit» Regiune Confiliarium & Carnet* 
Commtjptrìujn tT c. Cum inrentu Regiorum- Conjilìarmm 
Efpitd\ &'‘AndreaJJi AdjunHorum ’Viftt Comparitiem- . 
bus /ol. 6 g.(^ 12%. alia Camparitiótte prefemata im . 
AulàS.C. : ^ ^ ^ 

• Per S, R, C. previ/um eft , quod fiat rekuio feiutiomum ' 

deduiìarum^m citata Comparititn* fol. 228. ad fi*em 
pracedendi ad iliius difcujjionem * & interim cifra pr 0 - 
ftidicittm iurium partium lUufiris Dun Briéxxani pre 
'• tptnc infra^ntenfem faciat depojittmt dmeatorune 25000^ 
Jtias dt&o termino -elap/o fiat jeqsujìrìtm fuptnr fntHilmf ' 
JStatus Rocceii* ^/atva proviftone facienda fnper deduBk 
'li» citata Comparifiene fol. 6 g. hoc fustm , 0 c^ 

Di quefto Decreto il Dsca di Bruzzano produDè le Ndr ^ 
lità fol.ie^o.et feqq. vol.^.S.Cf. ir. - 

Nella IV. NulJit'i lafciò correre il Duca per la prima 
volta quello motivo . ^arta Nullitas efì , quia via e- 
mecutiva i»;unSum fuit depofttam ducatorum vigintiquhf^ 
que millium en* offerta: Conventiorùs entìmplare , qua Cm- 
ventìo non folum nuilam euecutionan paratam mcreri_ 
poterat f'eamquatn multis condititfnibns , Ò" paHis 
luta , fed etiam quia nulla , CT invalida jam decltttatè 

• ‘ ffuerat a Regio Collaterali Cmftlio ad iuftantiam lUm 

firis Maicbiotòt Vajìi , vel iùffu Su* Catbolictt Cefatt* 
-Majeftaris tanquam falla ex fidfa confa , ut ex deceetis 
àin a&ii prtsdulìis y fol.i^i. a t.cit.vol.j. ' 

Dimiero agio le recate parole nel 1723. .al Conlìgii*’ 
ro D. Domenico Bruno Avvocato in quel tempo 
Duca di Bruzzano , allorché fi difcull'ero le Nullità ^ 

‘ -i^dé , di proporle per un capo principale della nobt- 

-le Scrittura pubblicò in ^efii Idei £)Oca^ chi»’ 

^ • . gK ♦ 


* ?" 






- Digrtized 


gli trattò maeftrevolmente , come folea , e quindi 1’ 
odierno dotto Difenfore del Signor Prencipe ha tol- 
ta l'opportunità di dilatar anch' egli le fìmbrie fu di 
un allunto il più hillace , e Tpcrimentato infieme il 
più infelice nel S. C. > malgrado II conofciuto valore 
del Configliere Bruno. 

Pe’ Creditori loflenne la difelà nel detto anno 1723. l'Àvvo- 
cato D. Giufeppe Piani, il quale con particolar Alle- 
ga2Ìone confutò quello alTunto : Notò in eflà in pri- 
ma, che '1 Difenfore dei Signor Principe trafcritt’ a- 
vea per intiero la Difelà di D. Antonio Rinaldi fuo pre- 
cedellbre : eflàminò il contratto di traniàzione hipolato fra 
’l Duca di Bruzzano , e ’l Marclieie del Vailo , e ad- 
dimollrò, che tl contratto del 1707. avea due parti, 
e riguardava due Interelfati , il Fifco e i Creditori : 
che pe ’l Fifco per effetto della contumacia del Mar- 
chefe, e la devoluzione in confeguenza dichiarata de’ 
Feudi dalla K. C. nel 1704. altro nel contratto del 
1707.000 fi leggea llabilito , che ’l pagamento di du- 
cati 40. mila, e ciò limitatamente per l’anzianità de’ 
titoli , ed antichità de’ feudi , e per evitar la tallà nuo- 
va dell’adoa: che pe’ Creditori pe’ quali il Fifco colla 
difcollione che fi fece della di loro relazione , conobbe 
di afforbir’ effi tre e quattro volte il valor della ro- 
ba , erafi col contratto (labilità la vendita , pattuito 1’ 
intiero prezzo , e ’l depofito interino de’ due. io. m. 
pe’ frutti , con eflerfi dall’ ifleffo Fifcale preferitto nelle 
fue poflille , che pendente l'intiero pagamento del prez- 
zo r utile Dominio de’Feudi rimaner doveffe penes pa- 
trmumium . 

Quindi D.Giufeppe Piani pafsòa dimoflrarej che in vigor 
della medefima tranfazione potea appena il Duca di Bruz-^ 
zano foflener in Tuo prò l’antichità de’ticoli , onori , e 

D pre- 
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prerogative de’ fèudi ; poiché per la mataaione del Go- 
verno, tolto di mezzo l’ oracolo della contumacia del 
Marchefe,confeguiva egli per virtù della ceffione del me- 
defimo , e non più per conceflione e grazia fpeciale 
di S. M. le prerogative, onori ed anzianità iftetTe. 

Ma in riguardo dell’ altea parte del contratto , che riguar- 
dava i Creditori folamente , la quale in tutti i pro- 
getti conolceali efeguita /uh reguìa iu/iitis y non potea 
ur argine al contratto ed all’ obbligo penes a(ìa firma- 
to dal Duca a prò de’ foli Creditori , nè la venuta 
del Marchefe, nè l’armata Alemana , nè il -Decreto 
dell’ abolito Collateral Configlio; Imperciocché febbe- 
ne fia vero , che tolta la contumacia, cadano gli atti , che 
fono un’efiètto indifpenlàbile della contumacia ilfellà, 
come nel cafo del Marchelè fi fu la devoluzione de’ 
feudi; Nondimeno quegli atti poi , che ugualmente e 
coll’ ifielfa norma caminati farebbero , fe contumace 
flato non fo 0 e il PofièlTore, o chiunque altro ci avea 
diritto , rifolvere non fi poflbno , nè debbono , perchè 
altrimenti fi offenderebbe la giufiizia, e quindi quell’ 
Uomo dotto paGò a divifàre con più efempj feguiti 
lotto l’ifteflb Governo Alemano, e fpecialmente pe’Feudi 
del Principe di Macchia , che venduti ugualmente fi erano 
dal Fifco iftefib con eflèrfi liberato il prezzo a’Creditori, 
ed altri in altri tempi , come iP Collaterale, e la R.C. 
e ’l S. C. proceduto aveano coli’ ifteliè regole e fu rae- 
defimi principi. 

Ma che più ? Il S. C. due Decreti uniformi , profferì , anche 
fu di quello affunto nel detto anno 1.72 3.Softenne con 
effi il contratto , e 1 ’ obbligo del Duca di Bruzzano 
fiipulato penes aila della R.C. e malgrado i nuovi e 
magni acquifli di crediti , che allegavanfi per la caia 
' dì Roccella , accrebbe il depofito lino a due. 3 5. m. 

r$- 
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Vt^.imUkMìkHifol.z^ ' ■ Si v5>,rx,'^ 

Per S. R. C. provifum eft ttullttates tmi objiare , ac proin- 
de depofttum liberetur hi beneficìum Regia Curia & 
prò eo Mag. Secretario S, R, C. ^ & 'vijis Supplicatio- 
nibus foL iSp. Proc. 3. voi. & fot. 412. ejufdem voi. Il- 
h^ris Dux Bruzxani faciat depofttum aliorum ducatorum 
lOOOO. prò nunc fulva provi ftone facienda refpeblu ma- 
foris quantitatis in qualibet parte difcuffionis infra no- 
tonda , diHumque depofttum due. cum effeiìu di- 

Hui lllufiris Dux faciat infra fex menfes ab badie : quo 
termino elapfo , & diilo depoftto non fiBo cum effedu 
fÌ0t feqùeflrum crdinatum in d^eto S. R. C. lato die 
13. lunii l’gi^i-fol.Z'iJ.n t.& ex nunc prò tunc expe- 
Jiontur Provifiones prò diilo feque/ìro., Ò" Confignentur 
in poffe Domini Camera Commijfarii . Nec non vi fa 
fupplicatione fol. 28 bene provifum per S. R. C. dìe 
-5» Itdit fol. l6%. 0“ propt ere a procedatur ad difcujfionem 
ordaMttm.{àe\\3L ragione de’ Creditori ) i« diilo decreto 
S. C. non fpedito depoftto vel fequefìro modo > tS' tem- 
pore ut fupra ordinato , boc fuum Ò"c. 

Di qaefto Decreto il Curatore de’ futuri chiamati ne fède- 
coRimein della Cafa di Roccella produfle il rimedio della 
rtjftituzioae in integrum^t quella fu nell iileflo anno ribut* 
tau. 

Die 2. Menfts Junii 1723. Neap. - F. V. in S.R.C. Per 
M. U. I. D. D. Ignatium Marannofa Regium ConftUa- 
rium & Caufa Commijfarium Ù"c. 

Cum interventu Dominum Regium Conftliarium Solare! , 
■Fiorillo Adjunilorum . 

Fifis fupplicatione fol. li.., & fupplicatione fol. 522. 

Per S.R. C. provifum ejì non effe deferendum pefita re* 
flitutionì in ìntegrum prò parte magnifici Curatori! fol. 
A,ii. boc fuum &c. 
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A’ 23. Novembre dell’ ìfteflTo anno 1723. fi difcuffe la 
fola relazione de Creditori fot. 588. & 
pende tuttavia il gravame yò/. 13 5./^. 

Da quel tempo fin’ oggi non an punto intralafciato i 
Creditori d’ infiflere anno per anno per l’ efocuzione 
de’ riferiti Decreti , com’ egli è chiaro da’ loro ricorfi 
del 1725. fot. Ó64,. voi. 4. S. C. del 1727. fot. 6^9. 
(583. ^85. ih. Nel 1731. fot. 727. ih. Nel 1737. 

fot. 5<J. W. 5. S. C. Nel 1735». fot. 5p. Ù" 60. ib. 
Nel 1745* fot. 69. Ù" 91. a r. il. Nel 174^. fot. 

£ finalmente nel 1748^ umiliarono a piò di S. M. C. 
allora felicilTimo nofiro Regnante i prefenti Creditori 
te loro fuppliche, chiedendo l’efecuzione de’medefimi 
Decreti fot. 83. (ir fcqq. cit. voi. 5. 

D Allc cofe finora riferite , egli è in chiaro lo flato pre- 
fente delia Caufa . I (Creditori infiftono pe’l depolito 
de’duc.io. m. annui per vigor cos'i del contratto cele- 
bratofì nella R. C. nel 1707. e dell’ obbligo penesaBa 
formato in eflà dal Duca di Bruzzano in adempimen* 
to del contratto ifteflb , che de’ riferiti decreti .del 
S. C. profferiti nel 1723., e pallàti in colà giudicata. 
Il Prencipe di Roccella al contrario rinova anche ora le 
antiche oppofizioni penfate in (ofiegno della fua Cala 
da’ varj Valentuomini, che dal 1714. fin’ ota ne an 
follenuta la difefa , malgrado le più foUenni giudica- 
•ture , colle quali furono effe ributtate : Dice tuttavia, 
come fi è cennato,che il contratto del 1707. e l’ob* 
bligo penes aBa^ che firmò in vigor di eflb nella R.C. 
-colla venuta del Marchefe del Vafto, e col Decreto, 
che ’l medefimo ottenne dall’ abolito Collateral Confi- 
glio caddero da se flefil , c andarono in fumo : Clf egli 

ab- 



abbia tanti crediti acquiftati, che foprabbondantemen- 
te il valor de’ beni della fua Caia covrano , ed «fig- 
gano la ritenzione a fuo prò : che la difcuflìone della 
relazione de’ Creditori fìefì già fatta , per cui chiaro 
fia il inerito degli antichi crediti de’ Tuoi Maggiorile 
degli altri y che à indi acquiftati , ed in confeguenza il 
volerfi da’Creditori rimafti o ’l depofito , od il fequefiro 
in mezzo a fembianti circtdlanze , altro non fia , che 
un dolofo difegno , poiché chieggono quel depofito , 
che dovrebbe in rifpt^a liberarfi all’ifteflb Signor Fren- 
cipe . 

In mezzo a quefti vicendevoli afTunti kigamente venti* 
lati nelle dottiffime Allegazioni pubblicate pe ’l Ceco 
de’ Creditori , e ’l Signor Prencipe ; il Moniuero di S. 
Domenico, efpone fu di ciafcuno afiìinto del medefi* 
mo Signor Prencipe le feguenti brevifiìme riflelfioni 
alla favia cenfura de’ Signori Giqdicanci . 

I. In 'riguardo della rifoluzione del Contrauo del 1707. 
celebrato nella R. C. , e dell’ obbligo penes a&a in 
adempimento di lui firmato dal Duca di Bruzzàno, 
e ciò per le ragioni , che confeguì colla trankzione , che 
nel 1711. fiipulò col Marchefe del Vallo, replica^ il 
-Monidero e con ragione al Signor Prencipe : Fajìu 
dit mifetvs cr/mbe repetita meg^ros ."Fvk promoflb que- 
llo afiunto nella citau IV. Nullità nel 1714. Fu egli 
magillralmente dilèfo da un’ Uomo dottiflìmo come il 
Configliere D. Donneoico Bruno , e ’l S. C. co’.due 
uniformi Decreti, die proferì nel 1713. decife ma- 
nifèllamente il contrario . Senzaché le ragioni recate 
da/ Ftani a prò de’ Creditori neU’illefib anno 1723. 
delle quali ò rialTuDto poc’anzi il merito, convincono 
appuntino la flranezza di fembiante alTunto . Alfunto 
già rancido in quella Cauià, e melTo in bando. 

Vo- 
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Volere adunque in oggi richiamar in pubblico 1 ’ a(Tunt( 
medefinio , che altro è , che un’ abulàrfì del tempo 
e del S.C.? 

II. TN riguardo della ritenzione , che promove il Sig 
Principe pe’ crediti , che oftenta di aver in fuc 
prò; lì è glk a quello fuo Tuo alfunto foddis&tto da 
creditori . Con pienilTime Allegazioni fi è &tto chiaro 
che i Tuoi crediti , nè per ragion di anterioritìi , nè d 
qualità , nè della loro importanza capaci fieno di porre a 
coverto in benefìcio di lui tutto quanto egli è il piene 
del patrimonio pa^. £ sò , che penna maeflra ab* 
bia alle mani un’ opera più diflinta , e ben peniàta . 
per cui toccherà il Sig. Prencipe con mani quante 
mal ficuro fia per lui il fondamento, che fpera da un 

f gruppo di crediti più fpeciofi pe’ tanti titoli, ne’ quali 
ono diftinti , che por la effettiva importanza , e meritc 
loro : che (labilito il vero effere de’rifpettivi crediti , e 
r effettivo merito loro diflinguendofi con dar a ciafeu- 
no il fito , che gli fpetta , ne rifulterk ad. evidenza . 
che manchi interamente all’ idea del Sig. Principe ogni 
foilegno . 

Ed a vero dire, come può mai il Sig. Prencipe, prò* 
movere ritenzione , e crediti a fronte dell’ efprcflà 
conciaria legge del Contratto del 1707. celebrato nel- 
la' Regia Camera? egli è verìflìmo, che nella Tua of 
ferra pretefe il Duca di Bruzzano di ritener il prezzo 
de’ beni del Patrimonio per conto de’ fuoi crediti : ma 
l’Avvocato Fifcale nelle fue pollille , dettò al Duca 
ifteffo una legge tutta contraria , legge , eh’ egli ac- 
cettò liberamente , e fenza riferba alcuna ; Venditio fu 
obfque deducrione fexttc ^ et nullo modo intelligatur pra- 
judicatum Creditoribus etiam in eorum h^potbech nift 




foluto ÌMtegro prerio Creriitoìibus anterioribus y et porto- 
ribus refpecti'oe àifcujjisy et acclaratis PER DECRE- 
TA REGIyE CAMERjE TRANSACTA IN REM 
JUDICATAMy NULLA ALITER HA BIT A RA- 
TiONE DE PRALTENSA RETENTIONE CRE- 
DITUUM ( del Duca ) NI 5 I PER JUST AM DE- 
CLARATIONEM FACIENDAM PER R.C. 

Pel Sig. Principe fi penfa , e fi parla in altro tuono , 
perchè nelle fue dottilTtme Allegazioni It propone pel 
contratto celebrato nella Regia Camera il folo tenor 
deir ofl'erta del Duca di Bruzzano y intralafciandolì 
perpetuamente il tenor delle PolHlle fìrcali . Tanto el- 
leno fono limpide , e chiare > e st decifìve contro di 
lui> che altro fchermo non conolce di aver controdi 
eilè , che '1 pacarle in fìlenzio . 

Or s’egli è cosi: ov’è di grazia la folenne difeuflìone 
della Relazione de’ Creditori fìfsata gìk con Decreti 
pafsati in cofa giudicata ? Abbiamo un Decreto del 
Confìgliere Marannolà , con cui nel 1723. fi difeufie 
appena una fola rubrica delle cinque , nelle quali è 
difiinto il gran volume della Relazione de’ Creditori, 
c quel Decreto è tuttavia fofpefo da’ gravami prodot- 
tine fin da quel tempo . Chi dunque può qui conten- 
dere , che manchi la dilcufiione , e quella difeuifione 
manchi , che incumber dovea al Iblo Sign. Principe , 

} )erchè l’ unico mezzo ella era , col quale a tenor del- 
a legge llabilita nel 1707. e de’ detti Decreti del S. 
C. del 1723. per la ritenzione , che brama , potea 
{bltanto venirne legittimamente a capo . ^ 


r Anto maggiormente , che in <^gi fiarao in un giudi- 
zio il più efecutivo ,e fpeditifiimo , com’ è i’cfecuzio- 
ne di un obbligo pe»es olia , e di Decreti pafiàti in 

colà 





i ì‘ 


Digitized by Google 


cola giudicata . In quefte circoftanze le Regie Pram- 
matiche fono notiiCme , per le quali non il ammette 
alcuna eccezione , o rilpoila , che chiegga- il me- 
nomo efame. Il debitore produr debbe difcarìchi si 
limpidi , quanto egli è fpedito ed incapace di fofpen- 
fione il. vigor degli obblighi penes alia , e della cofa 
giudicata . Quindi è , che non efiflendo a prò del Si- 
gnor Principe fpecificamente la difcuiTione convenuta 
nel 1707. non può egli allegar alcuna difcui&one già 
efìflente a fuo prò, per ritardar l’efecuzione dell' ob- 
bligo penes aBa^ e della colà giudicata. 

Tanto più , che in realtà non vi è alcuna DifcuiCone 
da proporre . Il Decreto dì Dilcuflione , che fi alle- 
ga , non è già , come prefcrive la polHlla Filcale : 
Decreta tranfaBa in rem jmiicatant. Egli è un Decre- 
to domi, ed un Decreto,. di cui pende tuttavia il gra- 
vame , con che a beiK dilcernere , debbe dirli , che non 
efille alcun Decreto di DifculTtone . 

11 voler ora far la difculTione, e dimollrazione de’ Cre- 
diti , che altro farebbe, che fconvolgere tutta l’econo- 
mia de’ giudizi , e calpeiiare ad occhi veggenti le più 
fàgrofante dilpofizioni delle Leggi ? Chi ha per fé il 
valor dell’obbligo penes aBa , il vigor della cofa giu- 
dicata , attender non debbe una difcuflione di Relazio- 
ne di centinaia di crediti , la quale feguita , che fia , 
nè tampoco fi verificherà , eh’ efilla la dilculTione pre- 
icritu nelle poliille fifcali , poiché non farà. una dif 
cullione avvalorata con Decreti padàti in cofa giudi- 
cata: L’obbligo penes aBa à pronta, e parata l’efecu- 
zione , ne fi ci foddislà , che adempiendofi fpecificamen- 
te ai di lui tenore . Se dunque manca la difeuffione a 
norma dell’obbligo , l’obbligo ifiefiò ùr debbe il fuo fpe- 
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dito 'camino f eé in conftguenza dal Signor Prencipe 
adempiere fi dee il depofito in e0b ftabilito , 

. , . Ili, 

l)ella mamtnxa delP Invenrario nella redità del Conte di 
Siderno Geronimo /untore." e della nullità dell'In- 
ventario nella Eredità del Principe Fabri- 
, r zio juniore . 

S Ono ora # ragionar di un’ affunto tutto nuovo de’ 
Creditori . Dicono efTt , che 1 ’ unico Inventario , 
che per la- Cafa di Roccella fi addita , per isfuggir il 
duro pefo di foddisfer i Creditori fenza attendere le 
forze ne’rifpettivi Patrimoni , egli è l' Inventario, che ’l 
Prencipe D.Carlo formò n?Ì 1Ò72. della redità del Pa- 
dre il Principe Fabrizio juniore ; Che il medefirao In- 
ventario lia nullo, e fia tale non'gib pe’i folo anti- ^ 
co difetto da e 0 ì Creditori oppodogli , cioè perchè for- 
mato foor di tempo ; ma molto più Ha nullo per un 
motivo nuovo, e quello confifte nell’ additarlo -per do-, 
lofo, e manchevole di molta roba ereditaria , e che 
perciò tenuto fia il Principe D. Carlo ne’ beni proprj 
a’ debiti del Padre il Principe Fabrizio juniore . 

Dicono dippiù i Creditori , che ’l Conte di Siderno D.Giro 
lamo juniore ligliuolò primogenito del detto Principe Fa- 
brizio juniore fcritto fu Erede dal Principe Girolamo fe- 
niore fuo Avo, il quale gib erede fiato era del Principe Fa- 
brizio feniore Padre fuo fenza Inventario , e che adì il 
Conte Girolamo l’ereditb dell’Avolo fenza feme Inventa- 
rio : Del Conte Girolamo ifieflb premorto giìi fenza figli, 
in indi erede il detto Principe D.Carlo di lui fratello fe- ' 
condogenico e ’l comno Padre il detto Principe Fabri- 

E ‘ zio ' 
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aiò juBlort , ed ugualmctite Inventario ; (oficcHè 
il mederrnio Pnncipe D. Carlo in qualhk di erede del 
Conte Girolamo fuo &atello fcnza Inventario , il qua- 
le fu erede dell’Avolo il "Principe Girolamo- feniorc, 
ugualmente flato erede fenza Inventario del Principe 
Fabrizio fèniore fuo Padre , e Bifàvolo rifpetrivameii- 
te, obbligato fia ne'proprj ^ni a’ debiti de' detti Prin- 
cipi Girolamo , e Fabrizio feniori , e che in qualità 
di erede del Prenci pe Fabrizio juniore fuo Padre con 
un Inventario nullo sì pe’l tempo , che per le dolo- 
fe mancanze di beni, tenuto ugualmente fia a’ debiti 
di lui ne’ proprj beni conforme in pià iftanae fi k, 
da’ Creditori /omtirer dimandato adzé^.vtis 

- 4 . S. C. 

Deità ma/KMtza 4elt làvintàm MÌlà ereM M Cenn eb 

SiJertto Girótam juttìere . 

E Sp^ò qui fil filo tutti ì fatti , Suonali 1 Creditori , el 
Sfg.Prencipe vicendevolmente fi fondano , i primi pet 
(ondar la mancanza nella propofla maniera dell’ ln>- 
ventarid in peribna del Principe D. Carlo ì il fecondo 
per addimoftrar rinfulTiflenzà dell’ affunto de’ primi . 
Sappiali perciò, che il Prencipe Fabrizio feniore nel 
tSoy. ritùtò" limitatamente al figlio fuo primogenito 
D. Girolamo ^ che diciamo feniore , ì fèudi di Rocce!*- 
la , Caflelvetere , Siderno , Condejannì , e Bianco , e 
tiò cóll’efprcfla riferba dell’ ufufrutto in fuo beneficio, 
e di tutti i tlK^ili , ori , ed argenti e della razza delle giu* 
mente , ed altresì mreprlt omnibus introitibus bnrgenfatk'ii 
■ fet iffì4m PfÌHtipUàme^is j/eu àlitrr Mquifttit s qtùimf- 

cum- 



4nm^u0 O" [/aivtrf$taìiius Terrmrum ^fen: 

locwum prsdi£iomm , tfuos quidcm introitus burgmfatì- • 
CQS tantum ipfc Princrps fibi exprejfi reftrvat fot. 272. 

CT 27). V0/.4. -S.C. Nel regai’ AiTeofo poi, che a 
Marzo del idi), ottenuto fu su di quella Rifuu , fi 
«(pittGò dippiù, che nell' illellb di il {Principe Fabri- 
aio donato indi avea al figlio iflefib il Palaggio a S. 
Domenico , la razza delle Giumente , e la nicttli de’ 
mobili , ed argenti , colla riferba a Tuo prò di due. 

30. m. per di^orre, e di tutti gli altri beoi^che fpie- 
gati non fi orano in dette thxta^loni fot. 277. 
itt, B. 0" a t. ad 282. c*r. 4. vok 
Non furono dunque le donazioni del Principe Fabrizio - 
fisniore univeruli di tutti i beni prefenti , e tantome- 
no de’ beni anche futuri ; Nè è vero l’ afiunto , che 
con inafpettata franchezza fmaltilce il dottifiimo Di- 
fenfore del Sig. Prencipe , che per virth delle riferite 
donazioni reflò il patrimonio •, ed indi la redith del 
Prencipe Fabrizio feniore nella foia , femplice , certa, 
e diffinita fomma di due. 30. pi, 

ReAò ^li dopo le dette donaziopi colla incttlt. degli ar* 
genti , t mobili copiofifiìtni in una Gafà magnatizia» 
e di antica raagnificenaa » e grandezza : con tutti i 
1 ilktici e rendite dello Stato » e Feudi della fu» 


Il Prencipe Fabrizio feniore nel idzp. pal^ al nume- 
ro de’pih, con avere iftituito fuo erede uni verfale riftefiò 
D.Girolaroo fuo figlio ftt, iiy,cit.^’Vol, il quale adì 
r erediti del Padre , e fé ne fpedl il preambolo folf 
i3p. cit. voi. 4., né punto curè di &rtnarne l’ In- 
ventario . 
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I L Principe D.Gìrolamo ièniore anzidetto nel t^4Ì. limi* 
tatamente anch' egli donò al Principe Fabrizio juniore 
Tuo figlio primogenito i Feudi di Caitelvetere^Sidemo, 
e la Baronia di Bianco , e Condejanni , gli donò il 
prezzo della Grotteria e tutti gli altri Tuoi effetti bur* 
genfatici folamciite fot. 305. & a t. cit. voi. 4. lì ri» 
lèrbò il donante due. 4iooi durante la , Tua vita , e 
dippiù la rendita de’ Fifcali su 1 ’ Univerfit^ di Gafpa* 
rinate quella delle Calè fite in quella Cittk nella re^ ‘ 
gione di Nido, e delle altre di Pofilipo foi. ^op. o f. 
^ 310. ih. , e finalmente fi rìferbò anche in proprie* 
ù tutti i l^iofi mobili , gli argenti , ori , gemme , 
e tutto il fuppellettile ricchiffimo della fua Cala in- 
qualunque luogo fìllente,ed ingiunfe al figlio il pelò 
di i'oddisfàr 'tutti i debiti su beni donatigli fol. ’^oó. 
0 t. ihìd. L " • 

Non «vea egli il Prencipe Girolamo dìfpodo ancora del 
Fetido di Koccella , di cui avea godute le rendite : ne 
difpoTe a prò del figlio illefib io Oecembre del 1651. 

in cui mori fol ’ ' 

Facciamo punto qui , e riflettiamo , fe il patrimonio li* 
bero , ed indi la reditk di Geronimo feniore dir fi 
■ poflà riflretta ne' femplìci ducati 30. m. conforme 
con molto brio fi fpaccia in nome- della Cafa di 
Roccella . Egli avea annui ducati 4200. , i fifei- 
li di Gafparina , le calè di Napoli , e di PofiU* 
po , godut’ avea il (rutto del feudo di Roccella per fin 
anni , ed in fine era fuo tutto il ricco e fpeciofo rao* 

. bile di una cafa si cofpicua , i di lei ricchifllmi ar* 
genti, ori, e gemme, e '1 fuppellettile tutto, anco 
pollo ne’ feudi, il valor de’ quali beni nè a’ Creditori è 
noto, nè per la mancanza deU’inveaiario an faputo 
in qual’ angolo fero* le ricerche. 

, ‘ Or 
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Or in tutti i rifèrìt! faoi beni , ed in que' dippib , che 
potè il Principe D.Geronimo acquìftar indi colle det- 
te rendite riferbatefi , o che rcftò in contante , iilitu'i 
nel detto anno 1^51. (uo erede non gik il detta Fa- 
brizio juniore Tuo figlio primogenito , ma chiamò fuo 
•tede Ù codui figlio primogenito , cioè il Conte di Si- 
demo D. Girolamo juniore fuo Nipote fol. 340. cit. 
W. 4. S.C. Il Conce D. Girolamo illeifo ad^ la re- 
«btk dell’ Avolo, e ne ottenne il preambolo dalla G.C. 
a’ 23. Giugno 1053. /ò/. 341. «V. voi. 4. e nè tam- 
poco curò egli , o'I Padre di formar l’ Inventario del- 
la medefima redit^. 

Abbiamo dunque il Prìncipe D.Geronimo feniore erede 
fenza Inventario del Principe Fabrizio feniore , ed 
ora veggiamo il Conte Geronimo juniore ugualmen- 
te erede fenza Inventario dell’ illeflb Principe D. Gi- 
TohuRO fcniore , e tuttociò nella certa circoilanza , 
cho- hè r uno , nè l’altro retaggio dir fi poflbno con- 
fidenti in re certa .,0 in certe e limitate quantità. 

Veggafi ora migliorar tuttavia in ricchezze il giovane 
Conte D. Geronimo. Egli nel id5P- confegul unita- 
mente col detto D.Carlo fuo fratello, indi Principe 
di Roccella , il retaggio della Principelfa D. Agata Bran- 
cifbrte fol. 96. cit. voi, ^ e codei portò immenfe ric- 
chezze nella Cafà di Roccella per lo canale di eflb 
D. Girolamo juniore di lei coerede per una metrk . 

11 Conte D.Geronimo idedbnel idòo.a’i^.di Agodo abban- 
donò fenza Tedamento i paefi di qua giù , luperditi, ed 
in confeguenza legitrimi fuoi Eredi , il fratello fecon- 
dogenito D.Carlo anzidetto , e ’l comun Padre , il Prin- 
cipe Fabrizio juniore . Nel i6ji. a’ 20. Ottobre fra 
r anno della morte già feguita di elfo Principe D.Fa- 
brizio juniore , comparve D-Carlo gik Prencipe di Roc- 
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cella nella G. C. , « chicle il preambolo nelk re^tk 
del detto Conte Girolamo fiio fratello , anche e» per- 
fon» del detto Prencipe comun Padre fU. po. cit. W. 
4. 5 . C. Importa qui il faperfi , che ’l Prencipe a 
Carlo pensò alla fpodizione del preambolo nella rcdt 
th del Conte Girolamo luo fratello nelle vantaggio^ 
circoftanzc di doven rifcuotcce le porzioni e doti lpe>- 
tanti nella reditìi paterna , e della comuae Madre la 
Principeflà Bi^cifbrte alle comuni forelle D. Margv 
rita , c D. Diana , delle quali flato era rinunciatarip 
rifteflb Conte D. Girolamo fol. 94, & P5. & fuf^ 
La Vicaria (pedi al Principe D. Carlo il preambolo 
nella intera redith del hatwo D. Girolamo anche e» 
p^fona del comi» Padre , ni pensò egli , nè curò mai 
di fame l’ Inventario fol. p 6 . a t. rè. 

Ed ecco come U Piiacipe D.Carlo , che è uno de’ nuoci 
• ed imporunti affunti de’ Creditori , ecco, checom’o- 
rede del Conte D.Girolamo fuo fratello lènza Inven- 
tario, e per eflere il medefimo' flato ugualmente ero- 
de lènza Inventario dell’Avolo Principe D.Girolamo 
feniore, erede altresi fenza Inventario dei Principe 
Fabnzio lèniore , egli è innegabile , che (i caricò met- 
cè dell’adizione delurcditli del fratello fleflb Conte Gi- 
r^amo il pefo di fbddisfrx su’ beni proprj tutti i dl- 
biti dell Avolo D. Geronimo, e D. Fabrizio feoioci. 

G ItU il dotto Diftnfore della Cafa di R^Ua tudU più 
artìfìciolà , ma palpabile oonfufione i frtti finora eso- 
rti nella fua nobile Scrittura p^. 113. feqq. Non 
ha egli fra le fue lunghe e ferie Ipeculazioni rinvenu- 
te rilpofle , ne’’ mezzi efficaci da convellere la chia- 
ra .dell’ cfpoflo primo aflunto de’ Creditori per 
I Inveiuarioj onde ha poofàto di confouduK la mao- 
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«nw totale in D. Carlo delf Inventario nella redi- 
» del Fratello il Conte Geronimo , in cui confijfi 
|OTo e trasfulì i retaggi de’ Principi Girolamo e Fa- 
tazio Smiori , col fecondo , ed anche nuovo alTunto 
« Creditori , di cui parlerò nel §. fetj. , cioè delle 
inancanze de' beni nell’ Inventario , che fece il Pren» 
rediià del Padre H Principe Fi^ 
I* giovine , e Icambiando le veci or dell’uno, 
or dell altro afliinto , altro non fi rimarca in tutte 
M lue riflefiìoni meritevole di ponderatezza , che ’l fo» 
ener per fuperliul ,• nè punto necelfar; 1 ’ Inventar; 

■A *ic’Prencipi Girolamo, e Fabrizio Seniori, 

« ad fu ’l motivo di conliltere eflè io fonarne certe 
« limitate. 


“f ^ buona pace del dotto Avverlàrio il fuo afi 

il -i-J'-l fonto vien dillrutto dalle ifieffe donazioni , fu 
p > l'^^li fi fonda . 

* * i Prencipc D. Fabrizio Seniore efpofi , che le fue do 

^ «irono di certi , e limitati beni , e che tai 

tì *^i punto non cren rutti i beni dei Donante: dilli, 
’i riferbò 1’ ufufrutto di tutto, e tutti i bur- 
li genlatici , la metti de’ mobili , argenti , ed ori. , e 

I totn gli ifpiegati nelle rifote, ed in fi- 

* • ducati 30. mila . Una Redit'a compolla di lètn* 

beni , Rediti di chi potea far nuovi acquifti , 
f • P*r tnduliria , o per colpo di forte , o coll’ econo 

* r** k ^ rifijrban , come di grazia pud dio 

' ^be confi Itea fltrvfre re? Chi là «juali , e quanti furo 

* • niobili , gli argenti, e gli ori di un Magnate de’ 

* £”?*' ^el Regno, ed in una delle più magniSche ed 

I ti^C^ ifteflb?Chi ci allicura de’ eoo 

' ‘*“>«àe tetti? . 

Ugua- 
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Ugualmente dico della Reditì del Prendpe D. Girolamo 
Seniore , il quale conforiM fì d detto y formò donazio* 
ni di beni limitati , e non eik univerfàli , e tanto* 
meno de’ beni futuri : La riferba poi , cbe fpiegò ia 
fuo prò y non fu gik ne' foli ducati 30. mila , che 
per la' Cala di Roccella fi propone con idraoidinaria 
tninchezza ; ma comprefe ann. ducati 4200 « la rendita 
delle cafe di Napoli , e di Pofilipo , i Fifcali di Ga- ' 
fparina , i frutti del feudo di Roccella per fei anni, 
e tutto il ricchiOimo mobile , ori , argenti , e gioje, 
e ’l fuppellettile di tutti i palaggi *de’ Feudi ; Potai 
egli ’l Donante ugualmente £ir’ acquifli , che tutti ap* 
parteneano all’erede, e non gik al Donatario. 

Or ciò pollo , che fi dirk del brio, e meraviglioCi di* 
finvoltgra , con cui la ragion dell' Inventar) A fprezza, 
a fe ne parla nella guifà illefla, che fe G trattaliàdi 
una qualche claufula faluure dipendente dallotftile di 
un Notajo ? , . * , 

S Ono aflm chiari e brillanti i llabilimenti del Diritto, 
che r erede in adir la reditk , quaG nntrabit co' 
Creditori , ed interedàri fu di eflà , e tralcina fu di 
fe , e i beni fuoi 1’ obbligo e la neceOitk di foddis* 
ferii appuntino , qualunque mai fu il valor della Re* 
ditk.Un si trito, e certifllmo quaA contratto canoniz- 
zato in mille leggi , non dipende , che dal puro fetto 
dell’ adizione , per vigor della quale 1’ erede relia 
inevitabilmente obbligato ■ ne’ fuoi beni , e nella fua 
perfona a’ Creditori Ereditar;. Per ovviar ad un si pet- 
niciofo effetto dell’adizione , il Diritto civile pensò in. . 
prima di dar’ agio agli Eredi da bilanciar le fòrze , e 
1 pefi della Re^tk , per quindi deliberare di adirb , 
o nò . Indi Giuftiniano inventò un mezzo piò Acuro, 
e qutAo A fU la fe^tura nelle fórme da lai prefcricte 
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di un Inventario di tutta la roLi del deibnto , il che 
e&guendo 1' erede , decretò per lui una 'piena Scu- 
rezza di non cfTere tenuto oltre alle ferze della Re- 
* ditli /. fin. C. dejure delib. 

Sono quefle, e chi no ’l sa? le maffime elementari del 
Diritto , per le quali egli i ugualmente certo , che 
k futura dell' Inventario un i benefìcio fìa , ed un pri- 
vUeg io j che lì ^onSegiie ^ (è non s’ implori , iig 
non fi voglia; poiché egli dipende dal fura volonta- 
rio dell’ erede , il quale fé mai ’l trafeura , diraoftni 
^ lènza equivoco, eh' egli punto non voglia feparar la 
lùa perioaa dalla Reditlk > e '1 trafcurarlo in fine & 
il) che in adir la reditk,egli fiipoli un' obbligo di pa- 
gar del fuo i Creditori ereditar; . 

Io non niego qui , che nel Foro 11 è introdotta la maG 
fina , -che poflà ptr nqnìpoiUus fupplirfi la fiittura dell’ 
Inventario. Fra’ nìndi equipollenti fi novera anche la 
certezza dell’importo della reditk ,come folliene l’ Avver- 
làrio; ma chi può negarmi , che per dar luogo a fem- • 
Isknt’ equipollenza, egli fia d’uopo , che la certezza de! 
'«lore della reditk fia vera, effettiva, e totale, e ‘che 
non lafià alcun {bfpetto , non che un’adito thanifèfto al- 
l’efTerc circonvenuti , e pregiudicati i Creditori ? Sareb- 
bc il cafo : fe il Principe D. Fabrizio e ’l Principe 
D- Girolamo (piegate avellerò rifpettivamente dona- 
^ni univerfali de" prelènti , e de’ futuri beni colla 
limitata riferba de’ ducati jo. mila, o piò_, o meno 
per cadauno: chi potrebbe qui aver coraggio di alle- 
. gar neceffuk d’ Inventario ? Tutto 1’ alle ereditano 
non confiderebbe più che nella vera e certa (bmma 
di ducati JO. mila: Qui avriamo una fomma certa, 

•a quale renderebbe i Creditori ficuriffimi del vero , 

e fincero dato della Redità. 

- f Ma 
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‘M« fc le donaz5oor e Rifute fieno di beni- KmiratI e 
prefenti , fe olire adt una certa fomma rifertota a di- 
Iporre , vcgganfi dippiù riferbati a’ donanti mobili rìc- 
chifTuni ) tapezzerie y argenti , ori , e giojc di una 
delle prime Cale del Regno : fe i Donanti non era» 
no vietati di far nuovi aa.|uilti , e di cumular conran* 
ti fu le rendite copidìlTime riferbatefi ; còme ^ tio/nU 
nè y, può dirfi , che le loro Redfth in^hMrte furono^ 
e fu di beni 'limitati ^ e certi ? Le rcdith medelime 
erano un ricco patrimonio , per cui , fe T erede tra- 
fiburò di Valerii del benefìcio dell* Inventario» ) come 

r iò ibfienerfi , che in adirla non reftò per effetto del» 
adizione , in cui ^uafi comrabitur , obbligato a’ Cre* 
ditori ereditar] ^ ' 

Cie fanno in oggi , o come (àper pofiono i Creditori, 
quali e quanti furono i detti mobili , gli argenti , 
t gli ori , le gioje , le fuppellettili di una delle piìf 
. magnifiche Calè del Regno ? Staranno efii al det» 
. to di un’erede,, che adì quell’ erediti fenza. Inventa- 
rio: Ed ove di grazia, ed in qual Alcorani leggonfi 
ni.iffime più inique , c rovinofe , e a’ Cittadini , ed 
alla focietk , che non ha più ficuro foftegno , che ’l 
regolar là buona fede , e ’i valor de’ contratti fecondo 
i dettainr delle leggi? 

Ftib. in Cod^ lib^ 6. ii. def. 25 . Inventarìum prs- 
Jèrthn folemne , cujus benefici» velif hires prìvìlegìum 
baberc , ne teneetur ultra •vires bareditarias , . non alirer 
valere- poteft , quani fi ( notifi ) honorum omnium mo- 
hilium , Ò" immobilium , qua in hareditate funt , de- 
fcrìprionem conùneat , eamque ctarc , & diJìinElè defitti’ 
tam per pondus , numerum , (5*" mettfuram , qualitatem , 
0". quantitatem rcrum hareditarium , ne fraus tdla fier* 
poli ir , Ira Senarus in eadem Caufa . 

; Per 
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Per la Caufa dilla odierna March«ra della ‘Valle con Si- 
mone Mazzocchi ,'ià; $< C. nella Ruota del Signor 
■ Marche fé Callagnola ael i745- coli’ intervento de’ 
primi lumi del Foro , a relazióne della G. C. dichia- 
rò nullo l’Inventario, che la medeiìma formaro avea 
. della .Redua del Marcheiè Tuo Padre ìli villa delia 
femplice mancanza in ella di pochi algenti , come 
lì dira da qui a poco . £ qui , che abbiamo tutto 
il VafcUame di una Cafa delle piu magnifiche e co- 
Ipicue, tutte le gioje, i Contanti &c. rellaremo in- 
<Ù 8 érenti fu la rovina, che ne fi^ne di tanti Credi- 
tori , da’ '<^uali li diede il proprio {àngue alla Ca& di 
Roccella su la buona fède , e fenza lapcr il ripiego 
di tante donazioni ? Faremo dun«^ue il regalo del 
beneficio dell’ Inventario a chi no 1 fece , nc volle 
mai farlo ? 

La maflima , che folliene per la reditìi certa k fuporfluit'aT 
dell’inventario, ella è una nuflima equiuriva, cioè cheT 
rilafcia , per non dir , che viola il vigor della Legge. ^ 
Or' interrogo lo ’quf i Softenitori di cotal maflima , 
come in oggi i poveri Creditori , efie per la man- 
canza dell’ Inventario- fono f nclk totale •ofeurità di 
tutta la roditi- de' detti Principi loto, rifpoitivi De- 
bitori , come ', e con ouai lumi fi aiicerteranno di 
tutto il pieno de’ beni aa’ medefimi rimalU , ° 
voglia in ' mobili , e in algenti , o in contand &c. Chi - 
Bon vede qui , che caminando da rilafcìamento m 
riWciamento ^ella Legai Difciplina , fi rraderi 
religione dell’ Inventario una mera formalità , e i 
lafceri libero il campo agli Eredi ^ pregiudicare -i 
creditori, . ‘ 

Nel feguente §. diraoftrerò con piìl decifioW' y che per 
k femplice mancanza di un picciolo llàbde,che non 
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può trafugariì , di un tenue Credito , e di pochi ar- 
genti fcoverti nell’ Invenur;^ pnvati fi fono gli ere- 
di del beneficio dell’ Inventaria illefib . Or come il 
dark il S. C. ad un Erede «.che trafcurò di farlo di 
Reditk piena di argenti y mobili , gioje , Contanti &c. 
e di Reditk , domine y il valor delle <^uali ò indubir 
tauincnte in oggi iconofiduto? 

... . ^ 

» 

Che r Inventario , formi il Principe D. Carlo della Rg» 
diti del Principe Fabrizio il giovine fuo Padre 
fta nullo y perchè fatto fuor di tem- 
po y e perchè mancante di 
molti beni» 

I L’ Inventario , che formò il Principe D. Carlo 
A della Reditk del Padre è nullo , perché fi adem- 
pì fuor di tempo . 

Il Principe Fabrizio il giovine mori a’ 24. Marzo 1^71. 
fvl. 2 2p. Vol.i. fcript. e 1 ’ Inventario fi formò dal 
Principe D. Carlo di lui figlio ed erede a’ 5. Gen- 
naro uguente , ed in confeguenza da <irca nove meli 
dopo y e non gik fra tre meli diifinid dalla /. fn, C. 
de fUi\ deliL fai. 132. ib.' 

Or fra (guelfo mentre il Principe D. Carlo adì di fatto 
la reditk del Padre , perchè' fi mifchiò in ella , e gef 
fit fé prò hgredty amminiflrò i beni, gfiggò, e pagò 
in qualità di Erede di lui , ed infiniti atti colhmte- 
mente celebrò , che cifra nomen (T jns haredis far 
non potea . Si enucleano diftintamenre fembianti atti 
difimpegnati individualmente in qualità di erede dal 
Frencipe D. Carlo nell’ lUleg. pe' .Creditori pag. 134. 



JJ mm. 374. ty tfeqq. Se dùnque differì k £uture 

* dell’ Inventario il Principe D. Carlo oltre a’ tre me- 
li fi dal di della mone del Padre , dal quale fi mi(chiò> | 

<> c ne adi di fatto la redith ; 1 ’ Inventario , che indi I 

t ne fece , giovar non gli può , e farà di niun vigore. 

a Ripigliafi qui pe ’l Signor Prencipe di Roccella , che , 

i tre meli da Giulfiniano ftabiliti per la kttura dell’ | 

Inventario , noverar fi debbono dal di della fpedi- , 

rione del preambolo , ma non gk della morte dell’ 
ultimo poflèlfore, e che in 6tti veggafì l’ Inventario, ^ 

di cui fi parla , adempito fra tre mcfi , che dalla fpe- 
dirione del preambolo riportato nella G. C. dal Prin- j 

cipe D. Carlo , decorfero . Quefta rifpofta fii larga- 
mente dilucidata per Diritto a prò della Cali di Roc- | 

cella dal Configlier Bruno nelle fue dottiffime Alle- 1 

gazioni nel 1723. Si rifpofe con maggior fondamento I 

è in quel tempo da’ Creditori , che militar potea feni- | 

» biante maflìma nelcafo, in cui non appiriflè , che pri- ^ 

ma della fp^izione del Preambolo mifchiato, ed im- , \ 

'I poffèlfato fi fòlfe l’erede nella reditk, perchè milchian- ^ 

ji dofici egli dal di della morte del Pofleflbre , ne riful- 

t ‘ava , che la redii'a da quel punto fi avea per adita, 

i *d in confègiienza dal punto ifteflb decorrer dovca 

C il termine prefiflb alla ’uttura dell’ Inventario. 

Rifpofta ella fi era quella pur troppo férma , e ftabile . 

I nel Diritto , come or ora dimoftrerò ; ma il n«k fi 

t fu, che in fatti non additarono in quel tempo tCre- 

I ditwi le ficure pruove degli atti collanti , ed innunae- 

• ubili , per gli quali fi mollra in oggi ,' che in realta 

’ il Principe D. Carlo ìmmifcuit fe nella ptema Re- 

diti dal <Ti della motte di lui . Nelle citate iftanze ^ 
prodotte da’ Creditori nel 1731. cit.fol. 227. ‘•‘i 260. 
wf. 4. S. C. per la prima volta fi chiari un punto 
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SI rilevante di fatto , ed in oggi viene a < 
Or ciò pollo , egli è da rifletterli , che 1 ’ adi: 
Rcditk in virtù delle chiare e collanti difp< 
Diritto civile non fi verifica gik nel folo 
di lei acccttazione , e dimanda y che fe ne 
nanzi al Giudice - Egli è (^uedo uno de’ 
mezzi da poter adire le Redita , ma non 
Ed intralafciando tuttociò , che 1 ’ antico 
Romani su di tal materia introdulTe, l’odi 
to nelle varie fue Leggi difpone fìccomi 
guenti parole dottamente n’ efprelTe il vigo 
portanza yfnf. Perex. ad tìt. Cod. de Jun 
ip. (T 20. Adire dicitur beeredieatem qui d 
bis y nutu y aut fimili aliquo judicio fe velie 
dem , §. item .entraneus Jnft. de bisred, qs 
fiebat antiquitus afmd Magi/ìratum Ulp. in j 
^uo fit ut aditio bscreditasis ìnser a£ius le^ 
meretur y l. ly. de Reg- Jur, Verum folemait, 
tas entra M/um.abiit i. 17. h. tir. Cerere 
bsrede dicitur qui re ipfa , Ò" faHo aliquo Ci 
mentem fufcipiendte bsreditatìs oflendit y niml 
do y quod nerm y aut vìn quifquam alius fu 
bterts l. 20. ff- de acquir. bered. Piti ufi ( noti 
» ditoribus bttreditariis folvat l.'i^b.t. 

Itaque aditio , prò httrede geftio funt quidet 
fec • verum effeQus ejufdem L 24. §. 7. de act 
cum nibil iaterftt aperte vd un totem fuam q 
aut rebus ipfsy aut faSìis ; hoc enim faiìo 
Ò" hareditatem tranfmittit ad baredes y nec 
ria appnbenfto rerum btereditariarum cum < 
Àeuntis conftet t. 

Ed in fatti 1 ’ Itnperator Giulliniano nella 1 
Codituzione per 1 ’ Inventario alle finora 
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|«le^ CoftantifTime del Dina» nportandoTi , in pieicri- 
vere il termine de’ tre med per la fàaura deli’ In- 
ventario , con efp.reflk e ponderata precifione addita 
per principio del periodo de’ tre meli iltefli o 1’ adi> 
zione , o U iinrrj^ne nella raditi , e quindi^pn^ 
(cri ve, che decorlo un tal termine dal di o dell’idi 
zione ) o della imnqilKine lènza di eifeid (atto 1’ 
ventarlo , 1 ’ Erede n abbia per tale , e che tenuto 
eflèr deb^ direttamente a’ peli e guaj creditarj . 

L, fin. fm vero . C. de / nre delik Sin vero fojìefuem 
ADJERINT , vel fefe iMMlSCUEMlNT ffrefemex, 
vel abfentei , Inventeriune facete diftulerint , ^ da/um 
jam a nobis tempus ad Inventarti confeHionetn ef- 
fuxerit ; tane EX ' EO IBSQ ^ , lavenrarmm fyg 

eendum formam prefèntir ■Cemftittitionis non fecertnt , 
et beeredes effe omnimode intelligantur ^ et debitis bare- 
éitariis infolidam teneenenr^ nec Legit rtffbra beneficimi 
perfmamar ^ .** 

Or quanto pili militerà una per altra sV manKèfta re- 
gola del Diritto nel cifo nollro , in cui tiltre a un- 
ti, si cnftantij'e individnali atti in qualità di Erede, 
che per nove meli celebrò il Principe D. 
accoppia in Lui la prerogativa di nglio vuol dire', 
di Etede naturale del Padre : ^*i fmt in potejia- 
te , fiatim fimt bxredet , five en teft amento^ tue qnod 
ebjìmere ‘poffnnt i quirqnam faci» Li. §• pratemitr^, 
ttitf. ani fune. ff.Ji qnis omtffit Canf, refiaiM. De 
r«. refol. 375. n. 7. et feq. lib. i. d’ onde e furto 1 a- 
dagio nel foro : Filiut ergo bares . E conwrrea, fi- 
nalmente ne’ beni Ereditari la qualità de feudi , la 
ragion de’ quali polli nell’ immediato fucceflore ‘te- 
iett faeitra? ': t , . . l! r 

Nè poi a troppo fcrupolofo penfare , rifónder e^ 1 
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la nullitk, che fi fofiiene deli’ Inventar) pe'l laiTodt^ 
fittali; Imperciocché in prima la Legge, che l’ha in* 
trodotti , ha fiabiUto efprefiamente.cosi in (^eile no- 
tevoli parole : £• ipfa hitredes omnimodè ejfe intelli- 
géuuur &c. Per fecondo un femlfl[|nte Ibbllimento è 
pieno di raaionevolezaa : Come aTtrlmenti in ficuro 
làrebbero gP laterellàti del veiW^lato della Reditk , e 
che nè frode, nè occultamenti machinati, od efegui- 
ti fi fieno a danni loro , fe fi permetta agli eredi di 
fiamifchlarfi ne’ beni ereditar), di goderli , e confumar* 
li a loro bell’ agio , e quindi allorché gli fia in gra- 
do di formarne V Inventario, o pure ( per parlar del 
cafo flofiro ) di fpedirfi tfMondocMntque il preambolo 
ttr làr 1’ Inventario quando loro* torni in acconcio? 
Chi (à in oflci a capo di un fecolo il vero ed effet- 


tivo fiato d^ Redita , di cui trattiamo ? Se 1’ In- 
• ventarlo foriuaco fe ne foife appuntino a norma del- 
la Legge, l'atto in fe fieflb legittimo darebbe all’a- 
nimo di ciafcuno quella tranquillità, che fii la felicir 
tk' de’ Cittadini. , ' 

In fiuti dal idp4. fino al iy%i, fra’l ^ual tempo fi è 
in quefiji Caufa parlato dell’ Inventano del Principe > 
O. ^rlo, fe a’ è difputato, e contefo , chi è , che 
lèppe mai notar in elfo alcuna mancanza di beni ? 
No ’i Teppe alcuno , nè dopo tanti lufiri agevole egli 
,era il li^^lo , perché di fembìanti documenti non ac- 
cade contendere , che di rado , o mai allofiante ; ma 
ipeflè fiate, com’è il cafo nofiro, fi coi)t«nde di elfi 
a capo di più lufiri, e talora di lècoli. 

£ pure il medefìmo Inventario fi è indi fcoverto con 


Tanto egli è veri 

, friplina , 1’ indulgenza cop cui allo fpefib fi violano 



piut- 



t pinnoft* che fo ae mitiga il rigore , mili 

i> P®®*o k»z3t ingiuria del terzo, e ’l più per 

^ nicKM calpelhunento della giuftizia. 
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n L In^^tatio iftellb è nullo , perché mancante d 
A beni. 

^ Quello aflìuitò de' Creditori è tutto nuovo, nè, come di- 
cernmo, (1 è egli propofto nel S. C. , prima delx7ji. 
ed in confeguenza egli è un’alTunto, nè difcufl'o finora, 
nè decifo mai , ' 

Elporrò qui ora i beni, che mancano nel contelb In- 
ventario, de’ quali anco fi parla nella ór. AUeg. pJ 
Creditori pag, 135. et feqq, 

1- Annui due. 151. di adoa su 1 ’ Univerfitb del Pizzo, 
di CUI gii il Principe D. Carlo ottenut’ avea 1 ’ ime- 
l^one a fuo prò nel tempo, che fece l’Invenurio, 
M por. W.4.X'. C. j 

porzioni de’ Tuoi beni deìU Principeffii Borghe- 
fe madre del Prìncipe Fabrizio il giovine Ipetcand 
i>[>edeGmo cosi ex proprie perfetta , che in . qualità 
<li rìnunziatario de'Tuoi lécondogeniy D. Giaeomo e’I 
Cardinale D, Carlo fel. idS. voi. i. fcript. 

3 - Le porzioni per gli ftefli titoli ipeteami ad eflb Prìn- 
cipe Fabrizio fii’ Mni pervenuti alla Prìncipefià Bor- 
gbefe (ìia Madre per la morte de’ Fratelli di lei , 
che !’■ illeflb Prìncipe. D. Carlo vendè indi per du- 
cati 66000. da lui medefimo elàtti,/à/. 8r- voi. i. 
Script. ’ . 

4 - La metti de’ beni del detto Conte di Siderao D.Gt- 
*plamo juniore fratello primogenito, che fii del Prìn- 
ctpe D. Carlo , del quale per effere premorto al co- 
»nn Padre il Principe Fabrizio anzidetto, furono c- 
té ituefiete 1 ’ iiledb Principe comun Padre ^ c. Il 
G ■ Prln- 
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Principe- D. Carlo , làcoii 4 o fi i giìt 4 att« oìÉb^MlCf 
I beni i«ediuri dei Conte Girokioo confiftn)0HBr‘i>«lB 
metta de’ beni dotali deila Priocipeflà Braaci£bite im> 
portanti ducati 70. miia , che indi riicollè i’ ifieiTo 
principe D. Cario «/•/. at. iir. 4. W.>i. P. C. ^ 
Vi furono dippiìi ie ragioni rinoaciate al detto Coo-i 
te Girolamo dalle forelle di lui D. . Margarita y e 
D. Diana», fitl. p4. & vtl, 4. 5 . C. Quelle ri^ 
nunzie ponarono il lucro dell’ ingente (brama di di»- 
gento novera ila e diece ducati , e per efli an. ducati 
10450. fecondo y ifteflb Principe D. Carlo > difihiind 
nel filo Teftaiaétto , /o/. & gt, 

2. S. C, Ugualmente di quella (brama s'i ingente ap- 
partenne la meti'a al Prìncipe Fabrizio come erede > 
per una raettk del ceonato Conte Girolamo fuo figlio» 
Beni ai confideKvoli , egli è da rifletrerfi , che noti erano • 
al Principe D. Carlo, e di elfi ricavato gdi aveailpro* 
foto naercè clali*dn||ftazioai y e i contratti ri^ptfrivamen- 
te Hi palati innaiiei ili («mar, ed indi di avvalerfi del con- 
Cefi) Inventario > e di produrlo nel S.C. Cofichè e^i è* 
iadubitaio periato, che s’intelli^ gli detti fifcali del 
Pizzo , adì 1 ’ «càditb dei Fratello il Conte Giialdi^ 
già detto efìggè i poodotti delle rìnunae delie coma* 
ni forelie (piegate a prò del raedefimo , adì 1’ eredb 
là della Bcancifoete , rìfcolfe le doti , ed efiradotì dei* 
la Borghe(è, e rutto innanzi di .efibir l’ Inventario nie^ 
dcfimo nel S. C. ' ‘ c ' . 1. ^ . . _-ò jf» 

Vi è anzi dippih . L’ intefiazione de’ (ì(cali del Fizae, 
(ègu\ prìaaa della fiiitura dell’ Inveourio . Il pream- j 
bolo neJia intiera Eredità del Conce Girolamo, ed* 
la (piega di una nutttà in fuo nome, e l’altra cm per^ 
fmg dd Principe Fabrizio illelfo comuh Padre, fi chie* 
ic altsesì dal fomeipe D»Carlo ^ ed ottenne nella GjC. 

-nj '.■! u due 





a 

à 

» 

3 

:C 

> 

,1 


3 


a 

> 

li 

« 

t 

» 

t 

h 

> 

i 


_ I ji 

Otte mefi piima <kUa &oun dell’ lavmtsrio ifiea^* 
Impercioche 1’ Inventario fù fonoaio io Gennijó 
0 1 fiidetto preambolo fi vede Tpedito a’ io. 
Novembfe del procedente anno x6ji. cit.fol.po.vd. 
S. C, ' . . .i 

Ugoalra«Ké il preambolo nella Hedità della Bancifitr- 
« ip«im fi era fin dal fd. p6. voL 4. S.G.. 

D a qnefie premeflè non (blo fi giaftifica, che no- 
venario, che fi allega , niaocaou fia di taiìti e 
e^tti, ma c£c fembiant» mancanze fienfi 
«Wroetìfe ad occhi veggenti , e poecià dir fi <khbo- 
tto col linguaggio delle Leggi, mancanze dolofe^ 
ntgiBrdaiio i Dottori concordemente il dolo neirinven- 
, lèmpreché reggali , che Ictenteraente , e non per 
pero abbaglio fienfi in eflb cmnineifis le omifiioni . 
Tbefdur. qu, io. Uh. t. Hoàient. od Sufd, Jtc, jza, Gra- 
***». dtfc^. for. Uh. 1. c^34-, cap. 532. C*- 

"»di. cont. qu<xjì. 731. GrmeU,’dti,>MmiiJ4,^ Htmdeà. 
'«•^.34. liS.t.y ed ahrì infiniti, cte npponp 

Latr. deci/.itp. n,p. malfiou ha per fnb 

w^no una manilèfiiiiinia ragitme , o fi riguardi la 
I^Kra del dolo {piegata da Ltheone nella Li. de» 
‘*w ff.de dolo, o fi riguardi rin&gaamento di Wpi«w 
®clla l. fi feruum ff. de eequ. hared, Labeone difetifce 
d dolo fdliditatem, ftUaciam, wuchkutìonem ad 
**»>ven$eaditm , fallendum , decipie*dmn dtermn adhihi- 
rm : Or yojte l'erede ha notizia del' coreo ere- 

ditario , e con tutto ciò tralalcia di delcriverlo nell* 
invemario,o quindi deirinvcntario ifteflb fi avvale per 
•deludere i Creditori , chi può neure , che commetta 
*gli ciò che Labeone chiama caUiditatem , la quale 
^afille appunto, nel nafcondere il veto Gl»/, iiid. per 
G a ap- 
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approfitcarfene a danni di colui) ai quale oppone l’in- 
ventario manchevole . 

V infegnamento di Ulpiano nella d. /. fi feruum egli è 
decifivo delia prefente difputa . In tempo del Giure- 
confulto godcano gli eredi il diritto di deliberare fu 
lìaccettuiooe della redità deferitagli . Or le* pendente j 
• il termine della deliberazione occulu va l'erede» un cor- 
po ereditano , determinò Ulpìano , che '1 beneficio di 
deliberare e’ perdelfe . Si quis fuus fc dicit retinert 
isreditatem nollc ; aiiud autem ex bareditate amoverit ab~ 
Pinendi benepeium non babebit ; Palla Ulpiano a fpiegar 
come fi ■ debba intendere quella parola- amaverit ^ e (og- 
gi uoge : amovere non videtur , qui non caiiido animo , nec 
■maligno rem repofuit , ne is quidem y jqui in re erravit , J 
dmm putat non effe bitreditariam . Si igitur non animo 
amovendi , nec u$ batreditati damnum det , rem abpulit yfed 
dum putat. non effe' btereditariam y dicendum eP eum amo- 
viffe non.vìdcri . Quindi egli è chiaro,. che acciò fi 
«(eluda dall'erede la frode , egli è d’ uopo, che nell’ occu- 
"V i beni non fi feorga in lui il difegno di render minore 
eredità , perché fia nella credenza , che il corpo occu- 
pato non fia ereditario non animo amovendi , nec ut hjeve- ‘ 
ditati damnum det , fed dum putat non effe b<eredita- 
rium . Ma fe per l’oppofto fa egli benilfimo , che il 
corpo é ereditario, e nondimeno l'occupa, e vuol poi 
dinaoflrare , che la etedità non baila a (Misfàr i lega- 
tarj,e creditori, egH è chiaro, egli é indubitato il (uo 
dolo , perehé.ufa così ealiiditatem'yfaJlaciam ad fallendamy 
tr dccipiendam i Creditori c Legatar). 

Or fe. le omi(Tioni nell’ inventario , di cui fi tratta (boo 
eUeno ficurilfime : Se perchè fatte feientemente fono ri 
efle dolofe , egli è coftantiflimo fra’ DD. , che giovar 
non fi potea il Principe D.Carlo del Beneficio deU'in- '• 
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temano tfteflb 5-.m. ;» /. /^A-. ». mtìc. dove 

rappma COSI aver egli determinato in un cafo propoftoli. 

» ^ ff’ ’ ^0Ìlms ut indignh , & ibi 

^y. Bald. in l. uh. §. cum igitur C. de ìur.delib. ». 8 . , 
” «»/.I7p. Glof. §. fancimusy tutb. de bered.efalc. 
verb. non fette. Roman, in /. fi prior ff. de nov. op. 

• tnnc. Montefperell. autb. fed rum teftatur C. ad t. falc. 
J^ntua cap. i. num. 8p. entra de conftit. Guid. Pap. 
t tnvent, ». j. , confi, ^2. ». 4. Pbaiuc. de invent. 

3. ptn. ». 5j. Montimi, de invent, par, 17. num, 17. 
Craf, invent. quxft. 12. Cancer. refol. par. j. cap.2. 

f'tvent. Mafiuer. in prax. tit. de fuccefi nu.^p. 
^Jjan, ad conflit. Burg. rubr. 4. §. i. glofi, i. ». 7. 
^agel de Gabetlion. de teflam. glof. 112. nu.i^.Ctcval. * 
eptn. 7J1. Paebin, controv. lib, 4. cap. 57. Abb. confi, 
7 J- »«*>n.8. Ìtb,2, ir 72. lib, 4. Rjminald. fien. confi, 
num.^. lib. ■^. Rjminald. /un. confi. 417. «.124. 
'®- 4 " Eroe, confi. 201. ». 23. lib. 2. Alci.it. confi.6^. 

4* iib.6. Natta tonfi. 574. ». id. Cepbal. confi. 

•• 24. lib, 3. , er 5od. n. 14. /»^. 4. Alban', confi, 2. 
*'q^' ^ Cfovett. confi, n,^6. Socin. /un. confi. 
^o8. «.43. Turret, confi, 47. v»/. i. Grat. confi, 

i»*l. Bertaxxol. confi, civil, 1O7. »». 41. Flamm, 

. 38. ». 54. Giovagn. confi. 11. ». 4. y/w»- 

*'»• Maceraten. refol. 8. //A. 2. Fab. Ann. confi. p6. 

• I. Staib. obfierv, ad confi, p^, cent, l. 

. s che da alcuni Autori fi fofienga, che ove 

*1 inventario fcorgefi alcuna omiffione| non perda af- 
* erede il benefizio della legge , ma che tenuto 
p * fu di I pagar il doppio del corpo omellò , e ciò per la 
^rera del Urcntìam d. l. fin.-, nel i^ualc fembiante 
P*o» leggcfi liabilita .*Ma ÌLI folto iluolo de’ citati 

DD: 



\ 

i 


I 


Digitized by Google 


DD. faggiamente diftìngue il cafo , in cui nella o- 
mifTione intervenga anche il dolo, e l’altro in cui non 
fi awifi l’erede con dolo . Nel primo cafo i DD. vo- 
gliono che debba 1’ erede elfer punito colla privazio- 
ne totale del benefizio , e rimanga tenuto infoLìdum 
a’credirori , e legatarj , e nel fecondo militi la pena del 
eloppio. Cos'i Bald.loc.cìt. ^aro : requiritur in inventerh^ 
quod apponantur res mobiles , Ò" immobtles , Ò" jura , pone 
ergo quod beerei aliqua omiftt ponere in inventario , 
nunquid per ffbc carebit toro beneficio inventatii ? Tu dk 
quod aut omifie bona fide , et tunc inventarium non m - 
detvr leghìme- fadum quod bona fide fit , aut dolo/e oc- 
cultavit , et tunc nihil valet inventarium , quìa propter 
maleficium perditur bcnefieium. 

La ragione della recata diftinzione nafce dalla cofa iftel- 
fa ; Il §. iicentiam non ragiona , nè può compt^ 
dcre il cafo del doto ^ Imperciocché altrimenti fi 
renderebbe colla femplice pena del doppio defraudato 
il fine della legge , che vuole in falvo l’interelfe de’ 
Creditori . - Un’erede occulterai diece corpi , de’ quali non 
ft fcovrir^ fe non fe un foto , Or che pena eorrifpondente 
far^i mai a fembiante callidit'a, l’aftrignere l’erede al doppio 
di quel corpo , che fiefi feovèrto, fe gode intanto il 
premio della callidità fua in otto altri , che talora cf- 
ier poflbno , e ciafeun di loro eccedente il valor de- 
gli altri due ? Con ragion veduta dunque i DD. vo- 
gliono, che quello fia un cafo omeflb dalla Legge, e 
che debba regolarli colla pena eorrifpondente al dolo, 
cioè della nullità dell’atto, o fia dell’Inventario. 

Riflettono dippih i citati DD. , che qualora dir fi po- 
tefle , che ’l cit. §. Iicentiam anche il cafo della dololà 
omilfione comprenda; in tal cafo debba ellimarfi cor. 
retto dal Ghis noviifimo , 'e propriamente dal §. fitff- 
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A-r «rW !>ottr,,fyram fcromt Ugis ponfti 

f^mtrodmcerc pmcmtm falàdiam ^cum miquc fi ' nibil 
‘ ^ u ' Aw eompeterer . E fcbbenc fcm- 

hn, jn quefto terìo ptrlifi di 61ddia, nondime. 
ijguarda anche fenza dubbio il benefiaio della /. 

* -. 1 perchè poco più appreflb fi & 

«elio menzione di quella L. , si perchè 1’ Impen- 
|. r*?'®*'* m detto tefto degli eredi , che ulano tal 
zia , come di perlòne , che in pena di quella ven» 
r«dì° * ^5'*^ danno , il che non potrebbe avvenire 
perdiu della (bla &lcidia che làrebbe penlica 
^meore di lucro, ma fihcne colla perdita del be> 

■ ° detta l. fin. lènza di cui rimangono te- 
iZ *»/o/ìAbis . Et hoc dkimut no» nofirnm tntnuetnes 
tfuam pofumut , mt nibil de proprio damnificei^ 

^ fnditoribus : fed dabit ei panam enofiiofus 

^ ignttatis mr tranfcenderit leges , en tjitibui unte om~ 

fai poterat dermiificeri yfed e» iiverfo etìam 

/«Offia l, iucrarì , 

*• 1- ««v»*- *7- nobilmente il. 

• ° T fencintus nella maniera feguente :. Licet efh 
tt ritetit Dofforibns videantnr lotptt poft Bort, 

t7 trtbelliamrx-^tmte» idem feth 
Za- ^ ^ enemjdum pmit Bert. fina 

■ ^ ***** » ^ rna/or pers Dofhmm lo^nknr ht temfi^ 

• r» qnibnt fi dtmónerenms DoBornm 
?’***^* ♦ tton tft dnbinm qnin hoc fit rereppittt , 

7^’ fwiw, opinio y^nkqnid aUqui en rerenttoribns vo* 

** *0» bene «s fonte /cripta DoBomm videntes^ & 
epinhme M indicando , & eenfulende 
«pMi ejet-fcnm DoHeret majontibabcat pano 
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deris , dy 'prs/frtim duo /urìfprudontìa lumina Bart. , «f 
Balli. , et tnfpefio jure navijpmo autb. in d. §. fauci- 
mus beec fent enfia legis autboritate non de/ti tuitur , ibi 
enim Juftinianus conjiderationem babuit ad illam con/rit. 
l. fin. C. de jur. delib. et tamen addit privationem he- 
nejicii ; e fc^giunge al num. z8. Neque obftare videtm 
tex, in d. licentiam , quia ifte tex. vel eft correBut 
jure novijfimo autb . , vel non procedit quando fcienter^ 
& dolofe , Ù“ malignando uf dicit tex. in dido fan- 
cimus beerei res beeredìtarias fubrepere aut celare cupit , 
quo 'in cafu non loquìtur tex. ìbì fed quando per omif- 
Jionem ignoranter peccatur . 

Quindi è , che le migliori giudicature de’ Tribunali 4 bn 
feguite conformi alla fentenza , che toglie allatto il 
benefizio della l. aU’erede , che nell’inventario commette 
maliziofe pmiflioni . Et propfterea fiegue l’ifteflb Tbejm. 
Stmatui licet aliquando prtorem opinionem fecutus fuijfet 
tamen re bene difcujfa in caufa Confaloneriì de S. 

Alvaren bone fecundam opinionem ampledens cenjuit^ 
et declaravit inveutarium nullum ex eo quod beerei orni- 
fijfet deferibere decem jugera terree , quei erant in beereii- 
tate. Altra confìmile dee. fi ofTerva predo Fabr. nel 
fuo C. lib. 6 . tit. 11. def. 25. Ed è da notarli , che 
ilccome (bftsnuto egli avea il contrario nel lib. 4. de 
err. pra^m. deead. ii. err. 6 . nondimeno nel giudi- 
apit poi fi attenne a quefia fentenza come più fica- 
ii|r altre dectfioni confimili fi oflèrvano in Grazia- 
MKieer. 3. dife, for. cap. 532. , Fontanell. de pad. nm 
Jmal. clauf. 7. glof. 5. par. 2. Grivell. dee. Dolan. 143» 
Camm. decij. Lufitan. 122. et 14^., ed altrove pajjim. 

Ma fenza afiàticarci in andar rintracciando decifioni flra* 

^ niere,bafterk rapportare, lo Itile del giudicare del no* 
ftro S. C. ri&rltQ da Qiss. ad Capjfc. Latr, dec^,l^p^ 
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* * bn^fitimn Mvepn/tni ; nmn cm /Ift 

*?*^j ^/w» ^«» rfwtow <n *»». 

2ZJT- 4«» C4vrfir^//* f 

^ «Mfm» éi fi m jh mt ktk/ftthrfi; 

tf^iM m immntmrio mm trm Mcriptn 
9^ imtétmU diA n,Kmtii 'pcffejfa ptr €andJtd- 
^ j^Sr***' G0rdc Bramctirio fi* - in 

cmdtmmfm dt9us CtnditMa wd 
jMvendum de bomis proprik édh ertdktri diB.* mn. 
-TJfL*#» prater'me , et m fiuumm . ■“ 
ìISj j“r" «i*ci6pne del S. C. Hoditm. ìul 

• FPT Sm Cm in <amfa Scifionh Kàa~ 

Awmw Candtd4e''cmeHlo de yileeendrie pene: 
'^^•rium dmiiiiimtvk,^Hod oppone cxceotione im>e?i- 
*"'**'^«* *bftmte ttmumr , tempatv -quo Jpccifice apjcba- 
feiteremr md énpfhH pet emìJfieHem ^de- 
««’/» emrpemt m 'mventerie. *‘ 

*5®*^ <«n»pi «Kor», e nella Ruota. de! Signor Mar- 
chefe Oftagnola abbiam veduta la confìmile già cenna- 
** ^ecilion»4ha la Marchelà della Valle , c Simone Maz- 
*745* il Mnrchefe della Valle fece a 
«vor del detto Mazzocchi un legato di ducTS. il me- 
■fj. Marcliclk erede ricusò di pagarlo , e ve^en- 
convenuta nella G. C. della Vicaria , oppòle la 
'■rolfione dell’ inventario . Dicea il Mazzocclo di 
il «nedelìmo nullo fui morivo , che S «ran 
l^lafciati di defcrivere alcuni argenti ; e perché dal 
detto Tribunale fi diede termine su tal nullità , ordi- 
■todolì folamente il fequeftro de’beni ereditar) , fi gravò 
S<*cl decreto nel S. C.il Mazzocchi , dove propoflafi la 
. ' H cauTa 
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caulà a» Fii lÌN in dett» 
deiÙBo rivoca^ « & di& > che U J|iiiadw& pagaft 
ài tomis fnùnir. Gii affi bo» fttm d magn. 

A yielU deùfipi^ oe aggtmtgo ain» fàh raceaie ùf/à> 

U ad 1747» aeli’ iftaflà Ruau dal Siga^r Marciar 
Caftagonb a idaaiqaa dak fia Configitart di Femait. 

Il Csib fii (yieite» D» ptainMà Idaichiieili confluir d» 
dac. ^m.iegatji|ii«aL 17^0^ dai Duca di Peti» 
zi . L* wià» di 0QA^^ àyo di 1 ataar fa({«ttinhito fk la 
coBuoveria , che gropaM ia pcùno| iu^ imarno k 
v alidità dd tfikiaétMi»» oppàM ùifDa|d iegauriola 
difcafl&nae daM’ JUivpMan». ^ n ^ 

11 Marchitelli replicò .a 
v»r’ agii i’, er^ noo 6 . 
chè, m«u>caate,di beai .: 
beni nuncanù^ quali maii 
fletd ia piimo luogo.^ cha noa fi vadaaoa ia afib 
Inventario notati, od 04, od granii ad vatiovagliey. 
che rimalli eertameqca preTufner fi doifuioi da oa. 
PofTeiTore di mù Fendi aaile Calahcie : Wn qui però 
dal Marchitelli non fi aitavano per la OmilfioBÌ»ip 
che una lèmplke pnafanrione . ^ ^ 

Pafsò però egli innanzi , e inaefirò y che mancava eflèt* 
tlvameate nell’^ Inventano un Credito d due. zja)* 
fu 'l' patrimonio di Vigiiooe y^ alcuni «Capatili * cha 
uniti al ‘deno Credito &ceaao Ja fomiga di dac. 33^7» 
Imprelè il Marchitelli , che la ofiiffionc dd detto Cia* 

• mto fu 1 patrimonio di Vigj^ooe cbiarìva il doki 
dd Duca . RiflettaTi fu di quefio a(Tuoto , perchè ri> 
guarda r edènziale della dimuta prelènte . Fondò egli 
il dolo con riflettere , che iebbeoe 1 ’ Inventario lòr« 
mato dal Duca Erede fi foflè nel 1735. tempo in cui 
egli era minora ; nondimeno avea indi egli gih re> 



Digitized by Google 


\ 



dito per ducati 895. , con averli rifcoflì , e qutttdi 
fenza fupplirfi fembianre oniiflìone , erafì da lui nel 
1743. prodotto nel S. C. l’Inventario ifteflb con op- 
' porne la difcuflìone ad eflb MarchitcUi . Tutto adatt" 
qiK il fondamento del dolo fi rilevò dalla tranfa- 
rione del 1740. , che rendea noto il Credito all’ Ere- 
de , e dall’ aver infieme prodoeto indi egli nel S. Ci T 
Inventario fenza fupplircelo . Dicea il Duca , che tai fa- 
cende fi adempiano da’ Proocuratori » ch’egli non avea 
nè pur mai letto quell’ Inventario , nella di cui fet* 
tura agito aveano i fuoi Tutori fenza che egli Ikpu- ‘ ’ 
to ne aveflè verbo , e che in ogni cafo non potea 
eifer tenuto ad altro , che alla pena del ^uù/a . 

Ma il S. C. faviamente riflettendo , come fuote y confi- 
derò , che fe fembianti feufe giovar poteffero , ormai 
non avvanzarebbe alcuna cautela per 1’ indennità de' 
l/egatarly e Creditori ; poiché non vi farebbe Inven- 
ventario il più dolofo , e frodolento , che fieli , che 
con fembianti pretefti foflener non fi dovrebbe : Con- 
fiderò, che r omilTtone nell’ Inventario, e l’ufo fol- 
to di elfo per efcludere il Legatario , conlHtuiva in 
dolo r erede , il quale perciò non dovea affotto gio- 
varfene, onde in Gennajo.del detto anno 1747. de- 
cife . ///. Dmm Petrixxi D. Petrus Marinnla folvat 
in beneficium magn, D. Jeannis Marchitetli due. 3. m. 
eidem Legates per quond. Ducem D. Antonium Marin- 
eola una cum interejfe ad rationem ^ prò quolibet 100. 
à die &c. etiam in benis propriis. 

Or che fi dirù dell’ Inventario del Principe D. Carlo , 
il quale commife in eflb OmilTionì gravifltme , come 
fi è dimoftrato , e le omiflioni riguardarono efletti 
pur txoppo a lui noti a tempo che ’l fece , e de’ 
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li ritratto egli gik avea il pr-oHtto, e’I vantaggio in* 
nanzi di prefenur il medefimo Inveatario nel S. C. 
per giovarfene In dcktlione de’ Legatario e Credi- 
tori? Furono le omilTioni gravilltme , c nel punt'o , 
che ’i D. Carlo li avvale di eilb Inventario aelS.C._ 
maoifèfla la Tua CalUditÀy e’I dolo y per valermi del- 
le parole legittime ; poiché oppone a’ Creditori per 
efcludsrli dal pagamento , ed oppone loro un’ Inven- 
tario mancante di que’ beni, eh’ egli gik làpea , e’‘ 
che o intedati in fuo prò già il avea > o avea ri- 
feoflì > 

Se dunque cos'i va la bilógna , feuh chi può , e foden- 
ga un Si callido Invcnurlo. Egli è certamente nullo> 
nè giovar può al Principe D. Carlo, ed in confe- 
gaenza. in oggi alla Caia del Signor Principe ; Tol-'^ 
to da mezzo quell’ Inveatario , foggetti fono a’ Cra- 
^ ditori i proprj beni del Principe D. Carlo , e tai bo- 
ni fono gl’ ingenti Crediti , lu i quali indi formò 
egli i maggiorati , che fono la pietra angolare dell'o- _ 
dicma Cala di Roccella- 

- “* -.r » 

» ^ f f •« 

I N leggendo la ben* intelà Scrittura pubblicata pe 1 Si- 
gnor Principe, ove ragiona di quello punto, hoattri- 
tribuito-a dura neceflità in una mala Cquià il ripie- 
go, al .quale qui li appiglia il dotto di lei Autore , 

' allorché foiliene , che d^beiì rimettere ad un giudi- 
zio ordinario la nullità dell’ Invenurio, fenzachè frat- 
tanto negar fì. polla il benefìcio di lui ali’ Erede . 
Dico cosi , perchè chicchefìa comprende , che non 
tranait gik della nullitk di un Contratto llipulato fra 
1’ una parte c j' altra, che ora 1’ impugna , ed in- 
forge coatra del fatto proprio ; ma trattali di un In- 
ventario, nel quale non opera, che ’l folo Erede:. .e 

pure 


pure it trattìG di un Contratto , e la nullitk vifibile 
fia ex revolutione cbartarum^ fi decide efecutivameote: 
V Inventario» a tcnor della iftefla Legge, che gli dW 
r effere , e ’l vigore , ravvHàr debbefi fine dolo ^ 
& frauda : Ma fe con frode , o dolo fi riconofca^ 
formato 1’ Inventario , e le omifiìoni patenti fieno, e 
codino in pronto con pruove irrefi^abili ; 1’ iftefla 
IcgM per lembiante motivo toglie all' Inventario la 
validezza , e la (bfliftenza . 

£ qk'i. per finirla, parla lo ftile di gindicare , com’ e* 

f e palpabile dalle recate giudicature . In fiuti per 
Inventario del^Marchefe ^lla Valle la Vicaria fi:- 
conciò col termine, che iniputì fu la nullità allega- 
ta^ dal Mazzocchi, la prel^e mtraprelà del Signor 
Preocipe di Roccella ; Ma il S. C. a norma dello 
ftile coftantifllmo di tutti i Tribunali di Europa fo- 
fpelè il termine , ed ordinò efecutivantente il paga- 
mento in bonif pvopnis dell’ Erede ; Uniforme fu la 
dccifione per Marchitelli , e unifórmi fono le oltre 
riferite dà’ citati DD. 

E ccomi al fine di quefta rozza Icrittura : ^li è in eflà - 
già chiaro, che non ha Inventar) la^Calà di Roccelb 
per feparar i beni degli amichi ■ Debitori da’ Crediti, 
e beni proprj del Principe D. Carlo : Quefto afl'un- 
to egli è capitale in quefta Caulà , poiché dal me- 
defimo deriva , che punto non polla il Signor Prenci- 
pe controporre al Ceto de’ Credirori tutti gli antichi 
Crediti della fua Cala , derivano dal Principe D.Carlo, 
che fono i maggiori , e più antichi Crediti , che ab- 
bia ; Imperciochè i Crediti medeiimi fono foggetti a’ 
Creditori , come roba ,ch’ eflì fono del Principe D.Carlo 
erede fenza Inventario . Se per vana ipotefi un s'i chiaro 

afliin- 
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